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PREFAZIONE 



SULLA vita e sulle opere di Michele Savonarola pubblicai or non è molto 
un libretto ^, e perciò qui è sufficiente dir di lui poche parole. Michele 
nacque a Padova forse prima del 1385 e, datosi presto allo studio, di- 

5 venne promotore, almeno nel 1412, indi professore di medicina in quella stessa Uni- 
versità di Padova nella quale aveva già conseguito il dottorato nelle arti e dove 
conseguì, nel 1413, quello della medicina. Nel 1440, invitato da Niccolò d'Este, lasciò 
Padova e si trasferì a Ferrara, iniziando così il ramo ferrarese della famiglia che 
doveva acquistare, mezzo secolo più tardi, lustro ancora maggiore dal nipote del 
10 Nostro, fra Girolamo. Anche a Ferrara Michele lesse nello Studio; poi vi rimase 
medico di corte sempre amato dai successori di Niccolò, Leonello e Borso, che gli 
concessero onori e doni lino alla morte avvenuta nel 1464. E privilegi aveva egli 
già ottenuti da papa Niccolò V quando fu creato cavaliere gerosolimitano. 

In più campi il Savonarola esplicò la propria attività. Medico, ci lasciò dicias- 
15 sette opere mediche d'ognuna delle quali parlai nel mio citato studio, mentre con 
ben altra competenza espressero il proprio giudizio sul valore del nostro medico 
arabista lo Sprengel, forse troppo entusiasta, il Pucinotti, che certo fu troppo severo, 
ed altri più moderni: De Renzi, Hirschel, Haeser, Ferrari, che, pur rilevandone i 
difetti comuni alla scuola ed ai tempi di Michele, non ne nascosero i meriti ^ Devesi 
20 poi annoverare il Savonarola fra gli scrittori ascetici per due trattatelli sulla Con- 
fessione, e fra gli scrittori morali per tre operette: De latsdibus lohannis BapHstae^ 
De cura languoris animi. De nuptiis BaUibecco ^ Serrabocca. Mentre egli ingrossa 
la schiera degli scrittori politici per il De foelici frogressu ili. Borsii Estensis ad 
marcìuanatum Perrariae, Mutinae et Regii ducatum camitatumque Rodigli e per 



* D€Ua vita $ éUlU oper'é di Michèle S<ro<marola, Gesckicktè tUr MMdn V9n d€u Urxeiien bis auf di0 (?«- 
Padova, 1900. gemoartf Wlen, x863, p« 149; Habsbr, Lekrbmek tUr (?«- 

* Sprketokl, Storia frammat della medicina^ Vene- sekiekte der Medicin mmd der e/idenUschen XramkJUilem, 
zia, iSxa, ToL rV, p. 348 tgg.; Pvcinotti, Storia della Iena, t867, toL I, p. 326; Fbrrari, I tempi, la vita^ le 

5 mediana, Liromo, 1850-1866, toL II, parte II, p. 580 dottrine di Pietro d*Ahano, Genora, 1900, p. 424 sg., 

■gg. ; Db Rknzi, Storia della medicina in Italia, Napoli, estr. dagli Aiti della Regia UniverMiià di Genova, roL 

1845-1849, ToL n, p. 385 8g.; HiRSCHBL, Com^endium der XIV. 
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un'altra fatica: De vera republica et digna saeculari miliiia. Storica doveva essere 
l'operetta che a noi non giunse " de la decorante Ferrara ^ , e storico è il De lau^ 
dSbus Patceoii. In fine pure il verso tentò Michele, come fanno fede quei pochi e 
poco belli da lui dettati per la morte di Niccolò d'Este. Ma non rincresca che 
riporti qui la conclusione del mio lavoro. 5 

Michele, se non fece progredire la sua arte, fu però uno dei più lodati medici 
del suo tempo, credo il più fecondo. Uomo caritatevole, austero, pio, anche quando 
scrìveva le prime opere mediche, divenne severo asceta nell'ultimo decennio dì sua 
vita, quando si fece franco consigliere de' principi, difensore della virtù, persecutore 
del vizio. Amante di Ferrara, sua seconda patria, non scordò Padova, ma nelle sue 10 
opere ricorda con affetto e l'una e l'altra. Certo non dobbiamo cercare ne' suoi 
scritti latini e volgari eleganza di stile, purità di lingua, profondità o novità di pen- 
sieri ; dobbiamo bensì adattarci a leggere troppo frequenti ripetizioni delle medesime 
idee e pagine oscure piene di facile, ma inutile retorica. Benché passi abbastanza 
frequenti da lui citati di Livio, Cicerone, Plinio e versi di Ovidio, Virgilio, Giovenale 15 
ci attestino la sua familiarità col classici latini, pure egli non fu un vero umanista, 
ma uno scienziato che badava alla sostanza più che alla forma^ un moralista che 
voleva rendersi accessibile ad un numero quanto maggiore possibile di persone. Senza, 
dunque, esagerare i suoi meriti, che non poteva aver maggiori di quelli d'un medico 
e d'uno scrittore secondario del quattrocento, è da lodare in lui l'attività ed il retto 20 
fine cui mirava, tanto più notevole questo in quell'età. 

£d ora che conosciamo un po' l'autore, cerchiamo di conoscerne anche l'ope- 
retta che qui vien pubblicata. Presto si senti il bisogno, o per vero amore di patria 
o semplice sfogo retorico o per l'una cosa e l'altra insieme, di esaltare la propria 
città, vantandone le origini, le opere della natura e dell'arte, i personaggi illustri per 25 
dottrina, valore, santità. E Padova trovò il suo panegirista prima in Giovanni Da 
Kaone ^, poi ancor meglio nel Savonarola, la cui opera De magnificis ornamentis regie 
civiicdis Padue^ appartiene dunque ad un genere di produzioni storico-letterarie, i 
cui printii esempi riscontriamo nel secondo secolo nei panegirici del retore Aristide, 
genere mantenuto in onore attraverso tutto il medio evo e fiorente nel secolo XV, 30 
quando subì un notevole mutamento rispondente alla nuova cultura, e nel secolo 
successivo, quando cominciò a tralignare, dando luogo a libri nei quali ^ trovano 
^ sfogo le misere borie municipali e nobiliari, che sole sopravvivono alla decadenza 
^ delle libere istituzioni, degli antichi costumi ,. ^ Ma in tutti però la preoccupazione 
^ degli autori di far sfoggio d'eloquenza, d'avvicinarsi al tipo della declamazione e 35 



1 Della Vinone di OiovAbnl dà Naoìie (d p. ai, 
n. a) pubblicò qualche frammento il Gloria, Intorno al 
Salone di Padova^ Padova, 1879, p. 58 8gg. 

" Tale \ U titolo vero Ml'#perttta di Mklieli, 
più oobOMiutli ton quoUò datole dal Muratori di Om- 
m mU mtMmm dg hmdibmo PaiùviL Allo itaMo ^nei^ di 
prodvslo&l ri pDlK>no aTTldnare le due opere toIu* 
minow deUo ScanDsoin, De mmUgnitiUo mrH» PatavU^ 
Ba^eae, 155^ e del Portkkau, Della felicità di Padova^ 
Padova, 1623, 1 quali di tutto parlano, ma non di tutto 



con pari autorità e con fedeltà; cotlcchè te o Pu&o o 
l'altro ci offire una notizia attendibile, subito dopo cade 
in una madornale inesattezza e dà luogo alle favole che 
correTaao al suo tempo. Comunque aoa è chi, occu- 
pandosi di cose padovane, possa esimersi dal oonsultarli. 
Qualche altro scritto di tal genare troviamo a Padova. 
La DeocritHono di Padwa a me ierritoriOf del 1605, at- 
tribuita ad im Cittadella, coi si liconosoe una certa 
autorità (mi. del Museo Clv. di Padova B. P. 324); gli 
i e moderni fr^ od onori della Regia oiiià di Pa- 
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^ del panegirico finirà sempre per lasciarsi intravvedere, trasformando più o meno 
* profbndamente il documento storico In una stilistica esercitazione „ \ Né il Savo<- 
narola è immune da tale difetto, che il suo ufficio di panegirista si manifesta nel^ 
l'intiero corso dell'opera colle lodi che a tutto e a tutti profonde, senza mai dar 
5 luogo al biasimo, con alcuni errori che da ciò derivano, col sostenere nei casi dubbi 
sempre quello che maggiormente ridonda ad onore di Padova, stimata inferiore sol- 
tanto a Roma e a Venezia, e per ilarità a Firenze. Tuttavia, come si potrà vedere 
dalle note illustrative, le buone notizie, confermate da altre sicure fonti, non solo 
bilanciano le erronee, ma di gran lunga le superano; perciò l'opera del Nostro 

10 merita encomio e, spogliata dalle evidenti esagerazioni, persino fede quando in essa 
soltanto troviamo testimonianze su uomini e cose del tempo dell'Autore. H quale 
per meglio soddisfare le nostre esigenze avrebbe potuto tralasciare qualche digres- 
sione, fatta in omaggio alla retorica, e darci invece notizie più abbondanti su ogni 
argomento. Infiitti, se di parecchie cose, specialmente di quelle lodate nel secondo 

15 libro^ ci presenta una descrizione presso che compiuta, non è coiA dove parla degli 
uomini celebri, dei quali non tocca che pochi tratti e nemmeno sempre i più ca« 
ratteristici, bensì quasi sempre di volo. E qualdie altro elogio avrebbe potuto ag» 
giui^re, non foss'altro quello di Marsilio da Padova, qualora anche non ne avesse 
conosciuto il luogo di sepoltura, che mai dimentica. 

20 Dissi sopra che non dobbiamo cercare negli scrkti del Savonarola né eleganza 

di stile, né purità di lingua: l'operetta che qui pubblico mi dà piena ragione. Molti 
passi sono oscuri, perchè vi si deve sottintendere il soggetto od un complemento che 
stanno a troppo grande distanza; vi si abusa della costruzione ad semum; spesso la 
concordanza e la consecutìo vi sono trascurate. La sintassi vi è malmenata, quando 

25 ad esempio troviamo più d'una volta Vut consecutivo coU' indicativo, lo scambio di 
suus e eiuSf l'uso incostante dell'ablativo di luogo ed altro. Così il lessico non è 
davvero quello tanto curato da altri umanisti, che il Nostro accoglie largamente voci 
del basso latino. 

Ma quando il Savonarola scrisse la sua operetta? Nei citato mio studio errai a& 

30 fermando assolutamente che essa fii scritta nel 1445: ma la differenza ne è lieve. Già. 
tutti morti appaiono i personaggi di cui Michele tesse l'elogio: anche Antonio Cer» 
misone e Paolo De Castro, che morirono nel 1441 (cf. p. 39, n. 3, e p. 35^ tu 1). 
Ed altri dati per la cronologia troviamo: la fcHidazione del monastero di Betlemme 
del 1441 (cf. p. 12, n. 2), il reliquiario regalato aUa basilica del Santo da Antonio 

35 Ovetario, il quale nel 1443 legava alla stessa basilica una somma per la conservasdone 



d09a^ opuscolo pvbUIcKfto a Pa4oT|i u^l XS39 <U sol cpdloe 
deU'UnlYenitarla di Padova del 1633; la Padova antica 
osij tUscriMion* di MU U Porte, Ponti, Borghi, Piaiso 
Contrade tcc^ di cai abbiamo un'edizione (Padova, 1889) 
5 ndla quale è riprodotto parte Integralmente e parte In 
•unto il codice del aec. XVHI del Museo Cìtìoo di Pa- 
dova B. P. 133. V; da ultimo una ruota dedamazione 
di ScB. Soldati, De iaudibus PatavH oratio, PatavU, 
l839. 



^ CqA acrire il Novati, daadocl una succintai oMt 
buona storia di tale manifestazione letteraria ndla pre- 
fazione al De Magnanime mròie Mediolani di Bonvisin 
DA Riva in Bmilett. d. Istit. stor, ital», n. ao^ Roma, 
1898, p. S «ss. Tale argonento avta g^ toccato il 
Burckhardt, La CMità dei Rimaeehnento 4m ItàUa, eur. 
Gius. Zippbl, Firenze, 1899-1901, voL I, p. 172 agg. « 
voi. n, p. 74 sgg., il quale esamtaè Aigacemcnto appunto 
l'opera del Savonarola. 
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del dono fatto (cf. p. 19, n. 1)^, la morte del Gattamelata avvenuta nel 1443 (cf. 
p. 33, n. 1). Andiamo ancora avanti e assisteremo nel 1445 a certe dimostrazioni 
d'afietto dei Turchi verso i Padovani (cf. p. 20, n. 1), e nell'agosto 1446 alla fondazione 
del monastero di s. Bernardino (cf. p, 12, n. 2). Nel 1453 fu poi compiuto il monu- 
mento equestre del Gattamelata, cominciato vari anni prima ^, e il Savonarola pare ne 5 
discorra come di cosa appunto compiuta : ^ Is [Gattamelata] enim eneus confìguratus 
^ est super eneum equum sua cum magnitudine decorum apud angulum templi Antonii 
^ nostri occidentalem : veluti Cesar triumphans non parva cum magnifìcentia sedet „ . 
Sarenmio dunque tentati di collocare la composizione dell'opera dopo tale anno, ma- 
la notizia qui data potrebbe essere un'aggiunta posteriore o ben più facilmente il 10 
Savonarola potrebbe aver qui parlato come di una cosa compiuta quando essa non 
era che al suo inizio. Ancora due volte Michele ci parlerà di monumenti che si 
dovrebbe credere già cominciati quando egli scriveva, mentre non erano che proget- 
tati: certo uno non fu costruito che molti anni dopo e l'altro probabilmente mai. 
Questa ipotesi sono costretto a proporre, perchè un'insormontabile difficoltà non per- 15 
mette di accettare l'anno 1453 né come termine a giio né come termine ante quem. 
Il Nostro nella dedicatoria mostrasi dubbioso di dedicare la sua fatica al frate minorità 
o al vescovo di Padova, Pietro Donato, per il quale, sicuramente ancor vivo, ha 
parole di lode anche quando descrìve il palazzo vescovile; e noi sappiamo che il 
Donato morì il 7 ottobre 1447 (cf, p. 47, n. 1). D'altra parte vediamo che il 20 
Savonarola parla del convento di s. Bernardo abitato ancora dalle Benedettine, che 
vi stettero lino alla loro dispersione avvenuta nel 1448 (cf. p. 12, n. 1). Certo 
dunque compì il suo lavoro prima della morte del Donato e della dispersione delle 
Benedettine ; ma tion molto prima, perché vedemmo già parecchi fatti successi poco 
innanzi: persino nel 1446. Cosicché in questo anno o nel principio del seguente si 25 
può, panni, collocare la composizione dell'opera, che non deve aver costato lungo 
tempo al Savonarola, già da parecchi anni amoroso -cultore delle cose padovane, 
come rileviamo dalla lettera a lui diretta dal Polenton \ Né infirma questa opinione 
la data che leggesi in fine al codice, perché scrìtta da mano diversa : essa in orìgine 
era ^ 1443^^, indi il 3 fu corretto in 8 e chi copiò per il Muratorì, credendo can- 30 
celiata questa cifra, prese per buono il piccolo o in alto e fece un 1440, quale si 
legge nell'edizione muratorìana. 

Parlando a p. 4, n. 1 del piano dell' opera, non resta qui da dire che del 
codice che la conservò e del metodo seguito nel pubblicarla, U codice sul quale 
conduco la presente edizione pervenne al Museo Civico di Padova colla raccolta del 35 
benemerìto raccoglitore di cose padovane Piazza e tutto fa credere che sia quello 
stesso che un tempo apparteneva alla famiglia padovana Zabarella, indi alla famiglia 
Orsato. Infatti il Tomasini * così descrive il codice Zabarella : ** Michaelis Savona- 



* Cf. GoNZATi, IliatUmario delle reliquie ossia il le' nel tempio di s. Ani, di Padova^ Padova, 1895, p. XIX sg. 
sarò della basilica di s. Antonio di Padova^ Padova, 1851, ^ C£i Polbnton, La CaHma^ le oraxioni e le epistole^ 

p. II. ed. Ssoarizzi, Bergamo, 1899, p. 1x9 sgg. 

' Cf. Erou, Erasmo Gattamelata da Narni, Roma, ^ Tobcasini, Biblioth, ^atav. manuscr^pmbl. et friv,^ 

1876, p. 186 e Gloria, Donatello Fior, e le sue opere mirabili Utini, 1639, p. 93. 
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^ rolae Lib. III. (sic) de Ornamentìs Urbis Patavinae, manu auctorìs forsitan con- 
^ scrìptì cum glossis. fol. eh. „ ; e pure il nostro è un in-f.'^ cartaceo ed ha nume- 
rose glosse, che sembrerebbero appunto autografe, e ancora alcune aggiunte di 
una mano del secolo X VII nella quale si potrebbe vedere la mano d' uno Zaba- 
5 rella, perchè tutte riguardano personaggi di tale famiglia^. Dobbiamo poi cre- 
dere che questo codice già nella seconda metà dello stesso secolo XVII sia passato 
in casa Orsato'^ perchè quello che più tardi il sac. Adamo Pivati ivi trovò e tra- 
scrisse per il Muratori non è altro che il no$tro, come può accertarsi chi confronti 
l'edizione muratoriana col codice padovano : i passi più recenti di questo codice sono 

10 appunto citati come tali dal Muratori, il quale ne segue la lezione, tranne là dove 
è chiaro che il Pivati non lesse esattamente. E ciò avvenne parecchie volte, sia 
che abbia senz'altro omesso una parola ' sia che l'abbia corretta o male intesa. Co- 
sicché questa edizione condotta con fedeltà madore sul codice rende più intelligibili 
alcuni passi oscuri o addirittura erronei dell'edizione muratoriana. Il codice, come 

15 dissi, appartiene al Museo Civico di Padova, porta la segnatura B. P. 822. XVI, ed 
è formato da 29 fogli cartacei di mm. 340X240. La e. 26 è bianca, mentre le 
ce. 27-29 sono occupate da rozze figure colorate, sotto ognuna delle quali sta il 
nome, scrìtto da altra mano, di ottanta personaggi lodati nell'opera. La scrittura 
uniforme è umanistica (metà del sec. XV) e umanistica è pur quella delle correzioni 

20 ed aggiunte marginali, interlineari e talora scritte sul fondo abraso da una mano 
sola, ma non nello stesso tempo e collo stesso inchiostro, certo diversa da quella 
che scrisse l'intiero codice, come ne fa fede, oltre la forma delle lettere, anche l'or- 
tografia. Non tenendo conto delle già citate aggiunte del secolo XVII, di pochissime 
altre più tarde e delle tarde correzioni ortografiche, è necessario avvertire ancora 

25 che le aggiunte e correzioni del secolo XV talora sono richieste dall'imperizia del- 
l'amanuense, che omise parole e proposizioni intiere richieste dal senso od errò nello 
scrìvere qualche parola, ma che più spesso l'opera dell'amanuense per nulla v'entra. 
Infatti vi sono state cancellate parole e proposizioni per sostituirle con altre non per 
riguardo alla sostanza ma alla forma, altre volte troviamo aggiunte non richieste dal 

30 senso, ma che pure lo rendono più chiaro, altre aggiunte infine sono elogi intieri o 
abbastanza lunghe digressioni. È quindi naturale la domanda: chi nel secolo XV 
ebbe tanto amore per questo codice da supplire alle mancanze del menante non solo, 
ma da introdurvi anche quelle modificazioni ed a^unte che ai suoi occhi rendevano 
l'opera più perfetta nella sostanza e nella forma ? Non altri che l'autore parrebbe, e 

35 io ben volentieri m'accorderei col Tomasini nel ritenere autografe le aggiunte e le 
correzioni, che hanno veramente i caratteri di tal genere di autografi, se non mi 
ripugnasse il credere che il Savonarola avesse cosi poca familiarità colla grammatica 
latina da tollerare in un esemplare da lui riveduto d'una sua opera troppo numerosi 



> CI e 5 r., 6 r., xo r., 14 t, 17 t., 24 r. Io omisi Sertoiio e tra i Ubri del padre appare (p. 131) il ' Li- 

qneste aggiunte. * bellus de Magnlficia omaxnentia regie Ciyitatis Padue, 

* n cod, B. P. 747 del Museo Cìtìcd di Padova è * Michaelis Savonarolla, ms. foL ,• 

un ImìUcs deffi libri fosH da me Sertorio Antomo de Co. > La sola lunga omissione a e. 8 t.-9 t. fu proba- 

^ Orsati K^ nti ficciolo Studio siàbilUto in Villa in Casale bilmente voluta dal Muratori, il quale codi fece anche in 

incomincia Fanno i&iS* ^* indico fu continuato dal figlio altre cronache con brani che stimava inutili per la storia. 
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e grossolani errori. Sue devono pur essere le modificazioni, che egli però potrebbe 
aver fatto su altro esemplare ed esse potrebbero poi esser state introdotte nel nostro 
codice dall'antico possessore d'esso. 

Comunque sia nel pubblicare quest'operetta rispettai la lezione dell'unico codice 
conosciuto, permettendomi solo di modificare 1* interpunzione e di introdurre quelle 5 
correzioni che stimai più necessarie, non senza relegare la lezione errata del codice 
nelle note, nelle quali non mi parve opportuno d' indicare le differenze dell'edizione 
muratoriana, perchè derivanti da capriccio e non da un codice diverso dal . nostro. 
Nelle note illustrative poi, per le quali mi porse valido aiuto il eh. prof. Lazzarìni, 
non feci un compiuto riassunto di quanto si sa sui vari argomenti accennati dal Savo* 10 
narola : lo spazio non mi permetteva e d'altra parte nessuna utilità ne sarebbe venuta. 
Tenni sovratutto di mira le notizie date da Michele sui singoli argomenti e non gli 
argomenti stessi in tutta la loro estensione, facendo risaltare secondo i casi la veridicità 
o la falsità di tali notizie e dando su ogni argomento una bibliografia quanto più scelta 
potei. Alcune volte soltanto mi lasciai indurre a scostarmi da questo piano e mi fer- 15 
mai forse troppo su alcuni personaggi per dare qualche nuova notizia. 

AtIo di Trento, higUo 1901. 



Arnaldo Segarizzi. 
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osTquAM tot Hlstorias ad Patayinam Urbem spectantes In hanc Rerum Italicarum CoUectionem 
intuii, dubitatio mihi oborta est^ an Opusculum hoc éU Lawdibus Patavii adjiciendum heic foret. 
VerituB qulppe tum, ne Lectorum aaturitaa cibunif quamquam novum, ayenari tamdem Inciperet. 
Verum ylcit lententla prò edltione Libelli, tunc quod exlguae molla foetua nemini fastldium creare 
merito potest, tum etiam quod multa complectitur, e quibut ad Literariam Hlstoriam cdeberrimae CivltatiB lux 
aliqua accedere poitlt Ncque enim fabuloia panca, quae Is habet de Antenoris, Dardanl, sive lani, et Marci 

IO Regum, atque Henrlci IV. Augusti tumulis, Patavina in Urbe positia, pretium erudito foetui detrahere poMunt. 
Auctor OpuscuU fuit Michael Sawmarola, Patayli natua ex nobili famiiia, et Scardeonio tette equesiris ùrdims Hie- 
rosolymUtad inslgnibua omatus, qulbus tamen depositis, Impetrata, ut Alexander Guarlnus putat, a Romano Pontifice 
Tenia, uxorem duxit^ et fillos procreavit. Phjsicae ac Mediclnae operam dedit tanta cum celebritate nominis, ut 
lllum Nicolaus IH. Marchio Estenalt, Ferrariae, Mutinae etc. Domlnus, ingentibus allectum praemiis Ferrariam 

15 dedaxerit, ubi la reliquum yitae emensua, filila quoque et nepotibua stabile ibi domlcllium paravit. Vlrprofecto 
non minus Artis Medicae peritia, quam pils moribus, aetate sua commendatissimus, utpote qui Inter alia Chri- 
stianae Caritatia opera, pauperibus nulla mercede mederi solitua fiiit, uti scrlbit lohannes Franciscus Plcus in Vita 
Fratria Hieronjmi Sayonarolae. Ncque retlcendum, ex Nicolao ejusdem Mlchaelis filio natum fiiisse Ferrariae 
eumdem Fratrem Hleronjmum, iUum Tidelicet, quem sanctitas morum. Libri pil editi, et genus mortis Anno 

20 Christi MCCCCXCVm ei a Populo Fiorentino inlatae, non suo tantum Saeculo, sed et futuris memorandum 
eflfecere. SI fides Bernardino Scardeonio de Antiquitat. Patavin. Lib. a, Class. 9 et Angelo Portenario de Fellcitat, 
PataTli, Michael Savonarola Anno Christi MCCCCXXXI. Ferrariae annos septuaginta et unum natus, dlem suum 
obiity cuius corpus tumulatum in Aede Sanctae Mariae In Vado, postea in Sancti Greorgii Transpadani fuit tran- 
slatum. Sed error Tjpographi incuria in hunc Annum irrepserit oportet; nam Micluiel noster Cap. 3. Opuscull 

35 hujus, mentionem fadt Anni MCCCCXLV quo Turcae magnam Chriatifidellbus dadem intulere. Ad haec longe 
serius praestantissimum hunc Tirum e tìtIs ereptum fuisse, persuasit mihi supra memoralus Picum, dum scribit, 
Aonm Mickaelemy ut arte GramMotica insHtmerttur Hieronymus, quoad vimt, operam dedisse, Exploratum autem 
liabemus, Fratrem Hleronjrmum Anno MCCCCLII editum fuisse in lucem Ferrariae, ita ut Micliael e]us Ayus 
aetatem produxisse Tideatur ysque ad Annum MCCCCLXI aut ad MCCCCLXVI quo ipsum decesslsse auctor est 

30 supra laudatus Guarinus in Libro del/e Chiese di Ferrara. 

Recenset Scardeonius Libros de re Medica a Mlchaele elueubratos, et jamdiu tjpis vulgatos, Tldelicet latro- 
duetiouem Practieos wudtndi, et Oj^ ad comj^anendas Medicinas mamme idomeum» Praeterea Canomeam de feMhuSt 
de fmisibms etc Item de usa vitalis aqmae^ et qnamodù c&nfidatur, Edidlt insuper Physiomomiae S^ecmlum, quod 
Theodorus Gaza Graecum fecit, ut dono eiusmodi suorum contribulum gratiam Iniret. Haec Scardeonius, qui et 

35 addit, Sayonarolam ante omnes edocuisse, quibus potisslmum salubres forent tepefactae Aponi fontis aquae epotae. 
Sed et in Bibliotheca Estensi e]usdem Savonarolae haec Opuscula manu tantum exarata adseryantur, sciUcet O^us 
Asceticam; item C&mfessiùnale ; item De Aqma ardente; item Dlalogus Moralls cum hoc titulo, de Nnj^tiis. Luce 
quoque actenus caruit Opusculum hoc de lamdiòus Patavii; sed e]us tamdem evulgandi copiam mihi fecit amantls- 
simus mei Adamus Piratus, sacrae Theologiae Doctor, et inter Pata^lnos Parochos tum doctrina tum suayitate 

40 monim eximius Tir. Quum enim in Manuscriptum Codicem, in quo Commentariolus iste legebatur, deprehendisset 
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apud nobilem et omatinimum Comitem Sertorium Unatttm PataTinum, Clarissimi Inter Literatos Sertorii Ufiati 
Equisitis Nepotem, nihll cunctatiu, ab humanlasimo viro illum mihl, immo, ut aequiua loquar, Reipublicae Llte- 
rariae Impetravit. Neque le^e ornamentum nobillMimae Urbi ex hooce Opusculo acoedat, quae niinc studio Sere- 
nittlmae Venetorum Reipublicae iniigne doctissimorum homlnum Ljceum etse pergit, et gloriam Literarum in 
Italia tttetur. Eodem Saeculo laudet Florentiae Leonardua Airetinus, Mediolani Petrus Candidus Deoembrius, 5 
Bononlae lohannes Ganonius celebrarunt. Habeat nunc et Patavlum suas a SaTonarola drciter Annum Giuristi 
MCCCCXLV digestas. 



\ 
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mus libelli nostri titulum an ad celebemmum urbis nostre antistitem Petnim 
Donato venetum^, an tibi, Antoni', scrìbere laudabilius esse censeretur, sepe- 

10 ^ ^ numero mecum animus hesitavit. Neque in utranque partem rationes michi de- 

fuere. Ad eum enim sic scribendum: sua excellens dignitas, generosa domus, 
litterarum suanmi elegans copia, morumque omatus, inque visendis scripturarum novitati- 
bus, memoria dignis, plusquam avidus animus eius me quidem facile provocabant Verum, 
cimi earum rerum, de quibus a me post, apud eum non minor mea agnitio sit, teque penitus 

ì6 ignarum sentiam nimiumque in bis audiendis cupidum, prò quibus in me non parva fuit 
tua solicitudo, pace eum sua, arbitratus sum eùm tibi titulum attribuì honestius esse: eum 
semper condecentius iudicaverim rerum nesciolis doctrinam potius aperìendam esse et cecis, 
quam videntibus, lumen accommodare. Neque existimo id eum, nonnisi equo animo, laturum, 
eum plurima memoratu digna magno eum ingenio fabricaverìt, in quibus felix et sempiterna 

20 eius vivet memoria, que et nostre urbi magno presunt ornamento. Malui itaque eum michi di- 
gnum fidumque testem sic fieri, quam ad eum, que sibi notissima sunt, inaniter delegare; et 
quamquam multis medicinalibus atque domesticis sim negotiis impeditus, ut parum michi otii 
supersit, quo ad has magnificas res in unum congregandas calamo locum dare possim, tamen, 
ut tibi magna ex parte satisfaciam, eum tua in me merita tuaque non parva benivolentia ad sic 

25 scribendum me eompellant, magno animo ìd dulce munus expetitum ea, qua diligentia valuero, 
absolvere concepì. Petis nanque atque ardenti animo efilagitas, ut eas magnificentias veneran- 
dasque res, ornamenta maxima Euganee civitatis mee, non minus fructuòsas quam honorificas, 
tibi in unum eolligam, quas michi pemotissimas intellexisti. Equidem, volo scias, studium dedi, 
ut eas noscerem, sed non eo, quo decet, omatu predicarem : exigunt quidem doctum, omatum, 

30 devotum, eloquentemque virum, a quo me longe satis abesse sentio. Non itaque mireris, si pri- 
mis tuis petitionibus illieo non satisfeci, eum dealbeseam, ob earum rerum nuditatem, tam di- 
gnas res aut memorare aut in unum sic ieiuna oratione colligere. Id etenim piane intelligo, ob 



7. Llber primus] Manca oéì cod,^ ma quésto ha in fin*: EzpUcit prlmus de sacrii, Incipit Llber aecundus » 
13. Uttenurum] Cod^i Uterarum, ma j^ik sptssù vi troviamo la formai Uttere. 

^ Su Pietro Donato cf. p. 47, n. x e Akbcchini, braio 1440. È ivi nominato tra i testimoni: ''fratre 
Ctnni sn P, Dona, PadoTa, 1899. ' Antonio de sancto archangdo ordinis minorum cape- 
^ ' Non m' imbattei che una sola Tolta nel nome ' lano Magnifici viri Gatemelati generaUs capitanei ex- 
dei frate, cui 11 Savonarola dedicò la sua opera, e ciò ' celti dominU yenetiarum , (Arch. della Curia TeseoT. di 
m'accadde in un documento steso a Padova il la feb- Padovai Actorum \pivtrsorum\y an. 1436-1441, e ioa r.)* 
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eanim magnitudinem, nonnisi incompte' satia a me scribi atque de eia dici posse. Vereor equi- 
dem apud extemos de his loqui, ne in tantarum rerum ampia narratione suspectus testis habear, 
quia res meas laudare magnificaréque dicetur. Sicque' rem ipsam magis detestari, quam lau- 
dare videbor. Inquies fortasse tìbi satis esse que de his rebus conscripsero, cum nichil ex me 
aut fictum aut mendaciosiun exspectes, t^t, que narrabo^ fideli animo credes : vellemque cupio- 5 
que, ut et ceteri me tanti facerent. Hoc tamen piane intelUgo, quod, cum id bona mente con- 
ficiam, tibi nonnisi ren^ gr^tam f aciam ; et ad ea sic 8crj[ben4^ animus persijadet, eoque maxi- 
me, cum venerande ventati locus semper dabitur. Nemo enim tam parvo prudentie gradu pol- 
let, qui in mendaciosis enarrationibus exstimari se putet. Quia est tam incomposite mentis, quis 
studium dabit, qui post relictam lucem infamls esse cupiatP Scribam itaque nedum vera, sed 10 
verissima, toto etiam in orbe diffusa. Habet eteniin humanum genus, per que duo sua struitur 
admiranda compago, animam videlicet celitus demissam, quam rationalem aut intellectum 
antiqui nostri predicarunt, corpusque deinde miro quodam modo pluribus ex oiganis natura 
formatum, que velut manifeste sedes sunt sensuum, ipsi divino animo rerum omnium cogni- 
tionem oblectamenti aut meroris deportantium, cum omnem anime cognitionem ex preexi- 15 
stenti sensitiva fieri contingat. Sensuum autem obiecta, quibus hoc in evo presertim pascuntur 
homines, extra sunt, visuque permaxime comprensa, propter quod, etsi mortalibus omnium 
^nwufn sit dilectio, ea precipua est que visus, cum plurimaa rerum diffiermtias ostendat: 
qpo Off ut sic per visibilia in agnitionem atque in visibilium amorem rationalis anima ra- 
piotar. Sicque terrestrium et divinonun visualis et amen^. notitìa gignitur; quibus ex utraque 20 
sui p^rte non mediocri cum exultatione letatur homo. Quid enim illi dulciui^ quidve optabi- 
lius, quam sensuum iucunditate atque animi saluberrima iubUatione depasci ? Possidet itaque 
aatiquissima, magnifica, olimque prepotentissima urbs hec nostra humana quedam, que visum 
tantum oblectant; divina quedam, que ad excolendam christianam religionem ita hominem 
confabricant, ut omni ex parte sui semper letari videatur. Que onmia, hic in parvo codice sic 25 
aggr^^ata, videor videre ita tibi gratissima fieri, ut eorum lectio tibi quam amena, quam suavis 
futura sit' Et quoniam mundana ad commodum hominis venientia, iure optimo, divinia et 
spiritualibus cedere debent, in primis de his exordiar, que et urbi nostre gloriosiorì sunt 
omainento ; 4^ mundanis autem secundo agetur loco ^ Quod a me sic f uturum speres, si civi- 
tatis gloriose locum atque situm prìus expedivero. 30 



17. comprensa] Mamiemgù questa forma s€m^é ofhrta dai eod,, tramte h j^ke volte cko vi fa eorrttia im com- 
prehendQ -*- ay. hominis] In margin» ia sùHta marno noia ia variante: humanum 



^ L'A. pone U fondamento della sua opera in un 
primo capitolo, dedicato alle condizioni naturali della 
città; in un secondo capitolo diacorre poi delle cose 
di Padova attinenti alla religione: chiese, conventi, 
reliquie, e da ultimo passa in rivista quanto contri- 
buisce ad |[onorare la città, radunando gli elogi degli 
uomini illustri in un capitolo, il terzo del libro primo, 
e relegando nel secondo Ubro gli elogi degli edifici, delle 
mura, delle acque, delle piazze, di celebri istituzioni, del 
commercio padovano, delle terme e di altre cose ancora. 
È dunque fedele al principio ch'egli qui così enuncia: 
'^ Mundana... • divinis et spiritualibus cedere debent j,, 
pur sostenuto in altre sue opere e seguito da altri suoi 
contemporanei. Ma se ninn inciampo incontrò nell'enu- 
merazione delle cose divine^ non fu così in quella delle 
mondano; giacché, anteposti senza alcun dubbio agli elògi 
delie opere della natura e dell'uomo gli elogi dei perso- 
naggi divenuti celebri nelle varie discipline, si trovò per 
questi nella necessità di stabilire un ordine. È così dune 
que che in più luoghi deU'opera il Savonarola espone 
le sue opinioni sul valore deUe varie discipline, che noi 



verremo restringendo in poche parole. Avendo sempre 
di mira la precedenza dello spirito sulla materia, ch'e^ 
collega eon un principio poUticoi anche in altre opere 5 
sostenuto, il predominio, cioè, della Chiesa sullo Stato, 
fa suo qui, come nelle opere politico-morali, il detto di 
Cicerone : Cedant arma togae. Ma non si preferisca, su- 
bito soggiunge, ogni toga, bensì * ea que ad rei publice 
' gubemacttlum sedet, que leges eondit, que Consilia ini- io 
' cit, quid f ugiendum quldve in rei publice utiUtatem 
^ henestatemque acceptandum sit, ordinat et disponit j,. 
Questa è la filosofia, che può essere metafisica, morale, 
naturale. La metafisica, come conforme alla teologia, è 
da porre nel primo luogo. Viene poi la morale, che in- 15 
segna a bene vivere e a bene governale ed ha per fine 
la felicità dell'uomo (filosofia e giurisprudenza); ultima 
la naturale, provvedendo essa soltanto alla salute del 
corpo (medicina). E, quasi per giustificarsi dinanzi ai 
colleglli posti così ultimi, in un lungo e, parml, soon- 20 
nesso discorso sostiene con Aristotele e con Averroe 
che la medicina è un'arte meccanica. Questo confronto 
della medicina colla giurisprudenza, l'altro ohe segue fra 
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Et quoniam locata a locis sic dieta sunt, sitque de locatis urbis nostre primus senno 
habendus, statili in primis eum locum edictione quadam universali circumscribere, ut» que 
5 sic universaBa sunt, naturali vìa particulariter antecedanf ; quibus gratissimi et optati eius 
situs cognitionem facile consecutus eris. Hec quidem famosa urbs nostra, ut' et cetera com- 
mixta, quatuor ex elementis composita est, quorum bonitatem seposita malitia certo or£ne 
intelliges, exordium a terra iniciens. Nam si ea, que a me dicenda sunt, tuo gravi iudicio 
digesta erunt, non arbitror te in alienam sententiam deviare. Illa nanque terra ìiabitatione 
10 digna censenda est, que neque paludosa existit, neque cenosa, limosa, aut fetida, sed sicca, 
ab estranea hiuniditate purgata, non nimitun in alto posita, neque depressa nimis, sed veluti 
Inter hec media : que gloriose urbi nostre magna sui ex parte accedere sentio. Àltitudinis 
quidem excessum non habet, cmn sub eius superficie a xxv adusque xxvin pedes in prò- 
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la filosofia in generale e la milìzia d rammentano una 
deUe questioni tanto care agli umanisti. Qui ricordo 
su tale argomento due soli scritti che mi sembrano più 
dimenticati degli altri: la D€ frwstmmiìa ^kUcsopki •i 
j imriscomsmUi dis^mUUiOf dedicata da Mengo BianchelU faen-' 
tino a Borso d'Este e non ricordata ira le opere di 
Mengo dal Montanari, GH mommi illusiti di Faemxa^ 
Faensa, 1883, p. 57 sg., forse perchè inedita nel codice 
Estense lat. 343, e il Traciaimlus sem fuotsUo «/rm» /me- 
lo ftrémdits sii milss an dodor di Cristol Lafiranchini, im- 
presso a Brescia nel 1497. Di una lettera sconosciuta di 
Niccolò Barbo parierò in altra occasione. B Savonarola 
prosegue p<^ mostrando con Aristotele come la poesia sia 
più nobile deDa storia: perciò dovrebbe prima parlare 
15 dei poeti, poi degU storici; ma ne lo impedisce la gran- 
dexxa di Livio, tanto superiore al tre poeti da lui lodati : 
Petrarca, Mussato, Lovato, cosicché deve dare la prece- 
densa all'unico storico padovano^ 

Come nelle opere politiche, riconosce anche la ne-- 
30 cessiti delle armi per la conservazione dello Stato; ta- 
luni^ dice, le prepongono alla toga, ma egli, coerente a 
quanto a^eva ^ detto, preferisce questa, o almeno 
quelle parti di- essa che stima più nobili, e assegna ai ca- 
pitani il quarto posto dopo i teologi (I), i filosofi (II), gli 
25 storici e poeti (III) e fa loro seguire nel quinto e sesto 
posto i giureconsulti e i medici. Del militi però distin- 
gue due classi : i veri, che difendono con abnegazione lo 
Stato e che sono perciò meritevoli d'encomio, e quelli 
che portano indegnamente le insegne della milizia. Con- 
30 tro costoro e contro quei principi che concedono tali 
insegne al cortigiani immeritevoli si scaglia con nobile 
ardore, come nelle opere politico-morali. Una di queste, 
la Ds vsra repuÒUca si diurna secmlari milsUa^ ci ricorre 
alla mente anche quando leggiamo l'accenno ai militi dl- 
35 fensori degli oppressi, delle vedove, dei pupilli. Non tutti i 
capitani raccoglie però nel quarto luogo, ove discorre sol- 
tanto dei forestieri sepolti a Padova, mentre ai valorosi 
capitani padovani, pur degni di stare cogli altri, assegna il 



settimo luogo sol perchè, dovendo ivi ragionare della mi- 
li^ e non volendo nominare militi cattivi, avrebbe do- 
vuto dlMorrere troppo brevemente di quest'argomento. 
In fine trovano luoga i meccanici ossia i cultori delte 
arti belle. 

^ In questo capitolo U nostro A. ci mostra chia- 
ramente qual'era la sua vera professione ed il suo attac- 
camento alle teorie dei più vecchi medlcL Pur tenendo 
un altr'ordine e usando una trattazione più ampia, giun- 
ga però alla stessa conclusione: la felice posizione di 
Padova, anche Anoklo Portenari, Della feUcHà di Po- 
da^a, Padova, 1633, llb. II, p. 43 sgg. B quale segue 
più da vicino la via tracciata da Arinotele e trova in 
Padova le condizioni volute dal greco filosofo per una 
città felice; ma non si sgomenta se qualcuna non con- 
viene interamente alla sua città, come la vicinanza al 
mare, che in tal caso tira in campo Platone e concilia 
le opposte opinioni dei due sommi filosofif scrivendo: 
' non esser bene, che la città confini col mare, perchè 
" difficilmente potrebbe schiftre gl'inconvenienti, e peri- 
' coli addotti da Platone. Né esser bene^ che ella sia 
''per lungo intervallo dal maro lontana, perchè resta- 

* rebbe priva nel tempo di guerra, e di pace d«lli com- 
^ modi raccontati. Ma esser molto giovevole, e utUe a 
' lei bavere porti maritimi lontani quindecl, o venti mi- 

* glia, appresso li quali siano emporii, e mercati da po- 
' torvi esercitare l'arte' mercantile, dove per fiumi navi- 
' gabili ella habbia commodo passaggio j,. Tale condi- 
zione è propria appunto di Padova e perciò naturalmente 
anche 11 Savonarola stima più utUe una certa distanza 
dal mare, come aveva già fatto Bonvbsin da Rxva, Ds 
Magnalibms urhis Msdiolaidt ed. NoVATX, in BtMeii. d. 
Istii. star, iial.f n. 30, p. 65 e 171, n. x, parlando di Mi^ 
lano, senza essere tuttavia giunto, ben osserva U Novati, 
al segno cui giunse poi il Bruni, cf. KntKSR, Dslhs Latf 
dolio urbis FlorsmHmas di Leon. Brmmi, Livorno, 1889, 
p; 13. Del resto non soltanto il Savonarola ed II Por- 
tenari, che s'acpordano In molti particolari, ritengono 
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funditate fodiendo reperiatur aqua; neque depressa nimis, cum a lacunis Venetis marìnisque, 
quas locum infimum facimus, xxii milliarìbus sit elongata, sitque a montìbus veiBus septen- 
trìonalem plagam nonnisi xvni et adusque xx milliarìbus distans, ab Euganeis vero òcciden- 
talibus VII, de qoibus post: sicque a mari non nimis humectarì, neque siccitate montium 
multum exsiccarì comprenditur; facitque radiorum solarium in montes hos giandis reflexiOy 5 
ut nedum in frìgiditate sui, verum et in siccitate moderetur : quo fit, ut habitationi hominum 
dignior fiat. Id tamen arbitror eam ad humidum, quam ad siccum magis declinare. Neque 
eius bonitatem impediunt aliqua ex vicinantibus a medicis reprobata, paludes videlicet, lacus, 
stagna, aquarum multitudo, earum paucitas; de quibus post; cavemositates, mineralia et 
eiuscemodi, que sua vicinitate propinqua, nedum terram, sed etiam aerem magis vitiant, qui 10 
et vitiatus deinde terram inficit et infirmat. Estque ab oriente et meridie discoperta, qua ex 
re per eam sol radios suos libere discurrere facit, ut etiam eorum in montes reflexione, al- 
gente aere, non nimis frigida reddatur. Quod si ea in meridionali plaga a montibus suis 
clauderetur, non hesitarem illam veluti temperatam pronuntiare. Hec etenim apud sexti cli- 
matis initium situata est, ut eius Zenith inter orìentem et occidentem mediimi quasi teneat; 15 
septentrionalis autem magis nominanda est, cum ad eam plagam declinare videatur; que 
tamen neque algente aere multum alget, neque estuante multum estuat Quibus facile indu- 
citur, ex terra illa nascentia grana,' fructus, ceteraque ad humanum usum commoda, non 
mediocri bonitate participare. Eo autem terre salubritatem magis intelliges, cum, que de aere 
dicenda sunt conscripsero. Is nanque ad conmioditatem habitationis magnopere accedere sen- 20 
titur, cimi continue nobis assistat et usque ad extremas corporis partes continue penetret, 
easque sic semper mutet et alteret, sitque nobis pre ceteris elementis quam maxime necessa- 
rius, cum absque aere hominem vivere minime contìngat Nam per eum cor continue even- 
tilatur, quod suffocatione periret. Ad eum autem eligendum in eorum salubritatem inque 
producendam vitam omnis cura omneque' studium suum mortalibus esse debet, quam rem 25 
auri inextinguibilis fames postergare facit, ut mediis in lacubus globosam terram excecati 
auro cohabitent. 

Et quoniam aerìs bonitate sua in habitatione terra quam maxime melior fit, consequens 
duxi de aere agendum esse, ut, que habitatione digna sit, facilius comprendatur. Aerìs autem 
bonitatem enuntiamus, cum substantiam, qualitatem eius et que ipsi ex formis celi et ventis 30 
accedunt moderatiohem in se habere intelligimus. Ipsum autem suis in extremis vitiari nemo 
ambigit; quo fit, ut in substantia medius, mediusque in qualitate et ceteris preeligendus sit 
Hoc enim loco per equidistantiam medium omittamus, quem Seneca noster, ^uestionum ntUu- 
raUum Secondo, f rigidum pronuntiavit ^ ; de quo Conciliator : Seneca quidem moralis et non 
physicus erravit'. Aer enim habitatione dignus elìgendus est, cuius grossitiem subtilitatemve 35 
accusamus, quem neque in suis qualitatibus aut activis aut passivis excessum habere com- 
prendimus. Hunc autem veluti temperatum pronimtiabimus, distantia cuius aut propinquitate 
maiori vel minori reliquus aer in bonitate aut malitia complexionatur, quem princeps Avi- 
cenna' sic extoUit: ^Aer quidem, dum est temperatus et clama, neque substantia extranea 



z. marinisque] CojA anche il Muratori, mentre nei cod, manca que — a. milllaribuo] J^wi e semj^re il cod, usa 
questa forala con un solo 1 — 34. eventUatur] Cod,: eventatur — 30. qualitatem] Cod^: qualitas — 35. phjsicus] 
Nel cod, trovasi questa parola ora con y ora con 1 



buone le condixionl naturali di Padova, ma anche il 
PxMBiOLi, De patavini aeris qualitatibus oratio, Patavii, 
1771, p. XXI, XXXII sgg., ed i più moderni Faggiani, 
Topografia della città e dintorni di Padova, Padova, 1837, 
e Gloria, // territorio fadov» illustrato, Padova, 1862, 
parte I, p. 7 sgg., i quali ultimi ci danno di esse rag- 
guagli maggiori e più icientificamente esposti. 

^ Naturaiium quaestionum liÒri VII, in Ofera, Lip- 
siae, Teubner, 1863-1865, voi. II, p. 188, lib. II, cap. X. 



' Ecco le* parole esatte di Pistro d'Abano, Cm- 
eiliaior controversiarum quae inter fhilosofkos et medicee 
versantur, Venetils, 1548, Dlff. XIV, e. aa r. sg.: 'Ad 
" primum dlcendum Senecam moralem et non phjslcum 



errasse 



»' 



' Il Savonarola segue qui quanto ÀvicsmiA, LiBer 
canonis de medicinis cordialibus, Venetils, 1582, voi. I, e, 
30 t. sgg., lib. I, Fen. II, Doctr. II, scrisse sull'aria e ne 
riporta di peso il brano (e. 31 r.), che metto tra lineette. 
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'^ complexioni spirìtus contraria ei admiscetur, est sanitatem efficiens et ipsam conservans, 
^ et cum mutatuT, sue operationis contrarìum operatur „ , cui tanta vis inest et magna, ut 
sola ipsius mùtatione, que medicinarum beneficio curari non potuerunt, egritudines per se 
toUantur. Aer enim bone extitit substantie, qui claritate ac diaphanitate participat, cui ex 
5 vaporibus nichil admiscetur, quod eum turbidum aut grossum reddat, ut cum Principe loquar, 
nisi cum eo vapores misceantur lacuum, stagnorum, profunditatum aquas continentium, que 
sunt laxe, limose aut cenose, et locorum, in quibus viscose arbores nascuntur. Eius autem 
claritatem enuntiant stelle minute, cum dare videntur, fortis et ampia planetarum irradiatio 
et claritas; bonamque eius substantiam designat cita infrigidatio, aut e radiis solaribus cale- 

10 factio ei adveniens, ut de aqua dicemus. Hanc autem claritatem et bonitatis signa nostre 
urbis aer habere videtur^ etsi ad grossitiem magis quam ad subtilitatem declinare sentiatur; 
in ea tamen excessum non habet, ut cum vaporibus terreis neque grossis aqueis multum alte- 
retur. Cumque ab oriente sol in eam radios suos libere diffundat, fiatque vicinitate montium 
non parva radiorum reflexio, sitque aspectus meridionalis eius liber, accidit in aere eius ca- 

15 lefactio, qua aerem septentrionalem sic moderate' percipimus, ut Inter excellentias activas mur., imi 
medium producat; qua ex re, cum in passivis contemperatus sit, non hesito ipsum medium 
enimtiare habitationi mortalium commodissimum : eoque presertim, ctmi excellentia ventorum 
eorumque frequenti eventu careat, neque nisi a sanis agitetur. Hecque tibi de ' aere impre- e 3 a 
sentiarum sufficiant, si tantum dixero, quod eius celestis aspectus bonitas ex bis piane intel- 

20 lìgatur. 

Ad aquam autem me converto, cuius bonitatis signa enarrare tìbi sic institui, ut, qualis 
in bonitate nostre urbis aqua existat, facile intelligas. 'ExX etenim aqua elementum nobis quam 
maxime necessarium, quod et mortales in eorum salubritatem et venerari et colere debent, 
cum in eorum bene esse maxime conf erat Habet enim inter elementa hoc sibi perpetuum, 

25 ut in eo, quod comeditur et bibitur, ingrediatur, non ideo ut nutriat, sed quia nutrimentum 
penetrare f acit et eius substantiam rectificat ; ob quod, que nimium grossa est et cenosa, con- 
trarimn operatur. Aque enim bonitatem ex bis collige : que enim ex fonte existit liberi aeris, 
petrosa aut arenosa, soli et ventis expomta, cunens, cimi ex decursu nobilitatem acquirat, 
ceteris melior censenda est Hec nanque in sui bonitate meliorationem acquirit, cum ei 

30 lutosus est alveus : lutum enim aquas mundificat, ab eisque, quod extraneum admiscetur, auf ert, 
que res ei ex lapidibus non contingit, neque lutum omne id perficit, sed quod neque vallosum, 
neque fetidum et huiusmodi existit. Accedunt ad eius bonitatem quantitas eius multa, velocitas 
cursus, et elongatio ab ortu, et defluxus eius aut ad septentrionem aut ad orientem : que solo 
conflatu melioratur; meridies enim ex suflbtione ventorum suorum eam non ita salubrem f acit, 

35 quod et occidens operatur. Melior itaque, paribus servatis, que ad orientem defluens existit. 
Laudatur et magis, que ex alto decurrit Et hic bonitatis aque signa summatim collige. Bona 
equidem existit, que cito calefit, citoque infrigidatur, calida hieme, frigida estate, omni 
privata sapore, ab odore prorsus aliena, et, que in ea decoquuntur, cito decoctionem atque 
dissolutionem suscipiunt Levitas quidem eius ex experimentis bonitatis unum existit, ut que 

40 levìor et melior habeatur. Ctmique aqua turbida est citoque, cum in vase reponitur, clarefit 
et ad fundum partes turbidantes terree descendunt, signum est bonitatis eius, qi^oniam co- 
niunctiones terrestres leviter a substantia subtìli descendunt, que grossitie ac viscositate caret 
Nec hoc loco mireris, si de aquis, que aut civitatem aut comitatum circuunt, hec tibi conscri- 



!• admiscetur] CoA PedU^ di Avicenna^ ma il cod, ha: miaoetur — 4. diaphanitate] Ccd^ djraphonitate — 13. dif- 
fundat] Cod,: difandat — 35. comeditur] Cod,: commeditur — 30. lutoiua] Cùd.: lutuoiua — 31. Tallosuro] Cod,: 
▼alosum e co$k altre volte — 37. hieme] Cod.: hjreme 

^ Anche U Gloria, 0^, cit,^ p. 15, icrive: * Le più 'del PadoTano prorano che l'atmosfera non t' è pregna 
5 ' minute stelle che veggonsi brillare nell'azzurro cielo ' di troppi vapori e sostanze gazose „. 
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psero, quod (Mxuubus sint his rebw ornate. Verum in meridionalem plagam magna sua ex 
parte defluunt, qoe, oim ^aa multitudine atque frequentia ventorum suorom non aggiediatur, 
parum sue optimitati detrahore aentitur. Nam tante dignitatis in bonitate nnrales nostri Bren- 
tani fluvium faciunt, de quo post, ut super omnes mundi aquas Brentam eztoUant, signumque 
bonitatis dantes, ut digestioni faciUima sit, citoque hypocondria ezìens» Et sane hoc veridico 5 
signo non decipiuntur, nam et Veneti nostri navigantes nullam inveniunt aquam, que se lon- 
MuR.. 1142 giorì tempore a putrefactione preservet.' ^ Hanc enim ut Bacchi sororem venerantur et colunt. 
e. 3 b Et impresentiarum puteales non commemorabo» quorum numerus copiosissimus est ad liuma- 
norum corporum usum quam magnifice valentes^ 

Ad ignem me transfero» Ignem ex lignis' constare manifestum est: et ex vallosis cor- 10 
ruptisque malus nascitur ; ex montuosis autem et in terra sicca nascentibus bonus. I^>ecieque 
eoram etiam in bonitate diversificatur. Sunt itaque li^a nobis montuosa, que continue oriens 
respicit et super que sol occidit, quercina, carpenosa, plurìbusque in locis planis nostro in 
comitatu congregata, ut ignis patavus quercinua aut carpenosus nominari habeat. Species 
equidem optimorum lignorum sunt» ut exinde optimus ignis exeat His quidem facile indicare 15 
potes, mi Antoni, nostre venerande urbis qingulAiem situm, quantumve ad mortalium salubrem 
habìtationem ex elementaria compositione auignis cum donis a deo optimo sibi impertitis 
accedat. Que de ipso qìc brevia scripta tibi Imprestfsntiarum sufficere volo. 



9. Talentei] Una mano drotrsa daìla solita aggmnae notto sj^astio inUrHnearo: de qulbus post; ma poi non se 
no farla /ift. 

1 Bench^è rppìaiooe del SaTonarola noa s'accordi H Pucbiou, i^. aV., p. xxiv sg., il quale riportò anche 

certo colle moderae esigenze dell'igiene, essa tuttavia fu le parole del Nostro riguardanti le aoque della Brenta, 
accettata nello scorso secolo da. un altro illustre medico, ' Sui bosdli del Padovano c£ p. 57, n. i. 5 
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Et qiKmiam de dìvinis et spiritualibus a nobis primo loco agendum est, ciim ea sacris 
in locia digtte venerentnr, id concepì, etsi ab hominìbus fabrìcata sint, de sacris locis etiam 
5 quicquam tibi hac in parte conscribere, cum relativam affinitatem, et non parvam, adinvicem 
habere videantnr. Templorum quam copiosa et elegans multitudo urbis nostre secundum orna- 
mentimi constituo, quo alias civitates, ut absque iniuria dicam, et ntmiero et pulcritudine aut 
excellere aut illis par esse vìdeatur. Ezstant enim quadrap^inta numero parrocchiales ecclesie, 
non minus magnitudine quam forma decore, in quibus quaque die divina celebrantur officia, ad 

10 que audienda cuique utriusque sexus, etiam fluctuante aere, patet propinquus commodusve in 
tempia adìtus: tanta est in civitaté eorum artificiosa situatio. Estque illorum singulum ad 
excolendum diyinorum cultum suis omamentis insignitum, ita ut nemini Christiane invideat 
cintati \ Statque cathedralis ecclesia arcubus muhis lapideis circumvoluta, sacelHs pluribus 
copiosa, prorentibus dives, magnitudine decora. Que presbyterorum frequentia et canonico- 

15 rum, qui comites sunt, glorioso numero est ornata; neque prò parvo habenda est presulis 
digttitas atque potentia: que ad omatum civitatis nostre accedere sentio '• Neque bis con- 
tentus populus hìc noster devotissimus, cum et ad augmentum Christiane religionis in devo- 
tionem miro quodam modo inardesceret, plurima edificavit tempia, magnifica, speciosissima; 
que, etsi civitatimi aliarum similia non excellunt, que res paucis et fortasse nullìs contingit, 

20 coequaUa tamen ilHs esse videntur. Sunt enim quatuor in locis apud urbis menia circulo 
secundo quatuor primeva Mendicantium loca, ita amplissima et locupletissima, suoque, ut 
decet, omatu composita, ut circuentium visum quam maxime oblectent. Estque situs hic ita 
fundatus, ut neque fratrum strepitus cives exagitent, neque' civium contubemia fratrìbus 
molesta fiant Sunt enim a tumultu hominum sic separata, ut' non impediti religiosi oratio- 
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XI. tempia] CotL: templum » 13. catliedraUi] Cod.: katedralit e eoa fareeekU alir€ volu -*- 24. moietta] 
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^ Kdl'ilteitruiom di questo capitolo laraimo no* 
■tre principali gnlde lo Scardeone ed il Portenari, ai 
5 quaU ancora ricorrono quanti s'occupano di cose pado- 
Tane, pur dovendo spesso confutarli. Ma ciò arrerrà ben 
di rado nel caso nostro, giacché in generale sulla storia ec- 
clesiastica forniscono notizie esatte e copiose. Sennonchi, 
rivolgendoci ad essi per la prima volta, li troviamo subito 
in contraddizione fra loro e tutti e due poi col Savona- 
rola. Questi infatti afferma che quaranta erano le ciiiese 
parrocchiali di Padova, mentre nel secolo successivo lo 
ScARDBOErB, De amt^miiaie wMs Pafavii, Basileae, ISS<^ 
p. 89, non ne ricorda die ventisei entro le mura ed H 
15 PoaTBRAKi, óp, eU*f p. 437, nel secolo XYII, ne enume* 
ra soltanto vestitre esistenti già da antico, aUe quali 
aggiunge altre sette chiese situate in città. Né si può 
ammettere che negU anni successivi al Savonarola sia 
avvenuta la concentrazione di tante parrocdiie senza re- 
starne memoria, cosicché dobbiamo credere che il Nostro 
abbi» annoverato fra le parrocchiali anche diiese die 
tali non erano per ac cr e sc e r e lustro alla città e, più fii- 
cilmente, die il codice ei dia qui un numero errato.; 
tanto più pensando che nd 142^ nei Libri delle Visito 



30 



venovili, consarvati ncU'Arehivio della Curia veacoviie 
di Padova, le chiese parrocchiali urliane ammontano a 
ventotto. Ben s'accordano invece col Savonarola e lo 
Scardeone e 11 Portenari ed ogni altro nel lodare gli anti- 
chi Padovani, che manifestavano la loro pietà coli' inal- 
zare chiese ben ornate e col fondare ben dotati conventi. 
* n Savonarola riassume qui i pregi dell* odierna 
cattedrale, confermati ed ampliamento narrati da idtri, 
ma non accenna menomamente alla pretesa esistenza 
d'una cattedrale anteriore. Cf. Scarobonb, 0^% di., p. 88 
sg.; PoRTBNARi, of, cU., p. 379 sgg. ; Dqndi, Due ìeitere 
90pra la fabbrica dtila caUeéktale di Padava, Padova, 1794, 
e Dissertaziùm sofra Vistùria eecles. di Padevaf Padova, 
180Z-1817, voi. IH; GBmfAU, DeiPamiie&^carMO d^ fiumi 
in Padova • m^ suoi contorni, Padova, 1776, e AnnaH 
della dita di Padova, Bassano, 1804, vol« I, p. 85 sgg., 
e Lettera pootama a don Pietro Ceoldo, Padova, 1807. 
Per quanto riguarda 1 canonici, ai quali non spetta il 
titolo di conte, cf. Dozmi, Serie eronologico'ietorica dm 
canonid di Padova, Padova, 1805, p^ v «gg., e p. ai, 
n. I di questo lavoro, dove son date altre notizie sulla 
chiesa padovana. 
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nibuB contemplatìonique solitudine loci perdulcius vacare possint; movitque eos non spemenda 
ratio. Nam, cum claustrales esse deberent, ut et quandoque corpori honestum, suavem ac de- 
lectabilem motum consequerentur, ne pre angustia loci religio sibi tediosa fieret, ea elegere 
loca, que sic magno cum spatio Claudi possent Hinc fontes, bine ortus, bine pratum, cete- 
raque visui amenissima, quibus et corporis solatio, suis exigentibiis horis, vacare possunt 5 
Neque existimes bec ampia loca vacua habitatoribus. Sunt etenim octuaginta adusque centum 
in conventu Minorum habitantes; quorum in numero exstant non pauci scripture sancte 
Magistri; nam locus is studentium est Academia. Aliaque loca tria copioso fratnun numero 
repleri tibi statuas, quibus neque parvus Magistrorum aut Bachilariorum numerus deficiL 
Accidit autem multitudine fratrum, ut a crepusculo adusque per horam pulsatis tertiis eis in 10 
locis quam plurime semper babeantur misse. Quibus facile intelligere potes, si singularìum Pre- 
dicatorum, homines ad sacram devotionem trabentium, sibi copiosus desit numerus. Hinc 
credas: suave pabulum spirituales animos sibi consequi et invenire \ 

Sunt preterea qiiam plurima, magnifica, ornataque tempia ea in urbe urbisque menibus 
adberentia, quorum nomina, ut tibi satisfaciam, silentio non preteribo. Eaque in primis nomi- 15 
nabo, que sexui virili ad cultum divinum concessa sunt, initium a tempio Instine faciens, 
cum iure locatorum, de quibus post, omnibus preponi debeat. Templum quidem aménissimum 
est, decorum, amplissimumque, muro et aqua undique vallatum, ut circiter milliaris unius 
spatii sit eius quam delectabilis ambitus; illudque magis omat copiosa monacborum con- 
ventio, qui tanta sanctitate poUere visi sunt, ut tanquam beatos populus hic colat Exstat 20 
autem adusque octuaginta eorum omnium numerus, vitam tenuem Benedicti ducentes, quibus, 
et prò ceremoniis amplissimis, proque templi ac monasterii omatu, proque victu congruo et 
vestitu, nulla desunt necessaria. Est etenim eorum redditus adusque duo vel tria ducatorum 
millia et supra. Hi enim civitatem minime discurrunt, hi clausi devotissime canonicas horas 
tanto cum silentio, tantaque cum suavitate canunt, ut quodam divino sopore audientium mentes 25 
se rapi sentiant. Hinc ortus, hinc prata, hinc piscatorìtun muro magno undique vallatum, et, 
ut brevibus claudam, nedum claustri, sed castri nomen consequi potest \ 

Aggredior deinde Benedicti templum latissimum, omatum, mirum in modum suis ex 
circumiacentiis quam amenum, quod et monachi vestitu albi, de Monte Oliveti nominati, magna 
cum devotione cohabitant, quibus prò opportunis expensis necessaria minime defìciimt: tanta 30 
est eis honorum temporalium copia. Et si ad reliqua omnia sic suo ordine descendere voluero, 
e. 4 b existimo tibi 'displicere ; unde piacere studeo, cum tibi de amplitudine templorum eorumque 
omatu, plurimis in civitatibus a te visorum, non parva sit notitia. Sat enim tibi esse puto, si 
Mo»., 1144 ea nominavero loca, utroque sexui divino cultui' dedicata, que multorum cohabitatione referta 

esse semper intelligas. 35 



z. eos] Cod,: eum — 3. elegere] Cod,: elegit ^ 6. habitatoribus] Cod,: habitari — S. Academia] Ccd.: acha- 
demia — ao. exstat] Cod,: ezttant — 34. hi] Cod,: mi, ma in séguito ha sem^é la forma con an solo i — 27. dauatri] 
Cod,: daustrum — 30. expensis] Cod,: explendls 



1 Sulle Tioende dei conventi di Padova ci danno 
notisie specialmente lo ScAUDsoirB, 0^, dt,; il Salomo- 
MiO| Urbis fatav, imscrij^t, sacrae et ^oj^kamaef Patavii, 
1701; il Brunaccs e il Grnnaiu nelle loro inedite opere 
ed il secondo anche nel Corso e negli Asm,; il Dondi 
nelle Diss,; il Gloria in modo speciale nel Cod, dij^lom, 
padav, daìsoe. Via tatto PXI, Venesia, 1877 e nel Cod, 
diflom, fadov, daWa, itoi alla j^aee di Costanga, Vene- 
sia, 1879-1881 in Moaam, stor. j^mòUe, dalla H, Dej^ut, 
va. di st, /., Serie I, Docmm,, volL II, IV, VI. Ma chi 
ci diede una storia suflficientemente esatta ed ampia ed 
insieme raccolta fu il Portbnari, oj^, at,, il quale subito 
ci perftiette di riconoscere nei quattro conventi di Men- 



dicanti : 1 due dei Domenicani di s. Agostino (p. 445) e 
di s. Maria delle Grazie (p. 466), quello degU Eremitani 5 
di s. Agostino (p. 447 sgg.) e quello del Minori conven- 
tuali di s. Antonio di Padova (cf. p. 13, n. i del pre- 
sente lavoro): conventi ricchi, ampi e ben situati, fomiti 
di scuole ed abitati da numerosi frati, alcuni dei quali 
raggiunsero fama non comune. io 

* Dell'antichità, delle ricchezze, deU' importanza, 
delle vicende non sempre liete del convento di s. Giustina 
parlarono incidentalmente parecchi scrittori di cose pado- 
vane e qualcuno se ne occupò di proposito : senza dire di 
qualche ms. di dubbio valore e del Brunacci, il Gloria iS 
trattò ben due volte la questione relativa alla donazione di 
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Sunt itaque in urbe, preter ea que nominavimus, religiosonim tempia: Servòrum videlicet, 
ordo quidem inter Mendicantes quintus et imberbis, quem Philippus Florentinus beatusy inspi- 
rante Virgine gloriosa, fundavit; Carmineorum; Francisci de Observantia templum quidem 
magnum; Humiliatorum; lesuatorum; Cruciferorum; Magdalene; Marie de Àvantio; lohannis 
5 de Verdarìa : hi etenim prìoratus duo sunt, quibus et redditus superabundare videntur ; exstat 
et tertiusy Omnium Sanctorum nominatus, cui neque necessaria desunt ^ Et non minorem de 
sexu femineo curam animo gerens, populus hic noster devotìssimus hec confabricavit loca 
maxima, cum latitudine, vallo mureo et alto circumdata. Prìmumque in ordine illud aposto- 
licum Petri templum facio, cui Apostolicarum dominarum usque modo numerus non defuit, 
10 que tanta cum pudicitia honestam sanctamque vitam duxerunt, ut, absque aliarum iniuria 
dicam, ceteris a populo sanctitate preferantur; Benedicti templum quidem amplissimum deli- 
cìosumque nimis; Convertitarum ; Prosdo^imi sancti; Misericordie; Mathie Apostoli; Anne 
sanate; Arcelle Nove, monialibus Giare sancte concesse; Agathe sancte; Stephani sancti, 
locus quidem magnus cum latitudine clarus. Claustra quidem omnia hec ornata magnificaque 
15 tibi animo esse constìtuas'. 

Neque ampia, neque nimis amena esse putabis, que menibus civitatis contigua sunt, que 

solo fluminis alveo ab ea separantur. Locus scilicet Bernardi sancti, quem tam pia cum de- 

votione populus colit, ut per alios dies septem a die festi ad eum magna cum devotione 

continue confluat, sic itinere octo diebus continuato, ut peccatorum suorum et culpe et 

20 pene veniam consequi arbitretur; Marci parvi, qui et sanctus episcopus et martjrr exstitit, 

quem civitatis nostre fratemitates una cum Pretorìbus non parvis cum oblationibus suo 

in die lesto venerantur; Antonii Peregrini beati patavi, quem et ipse populus suis claris 

et constantibus miraculìs ita veneratus fuit, itaque colebat, ut magno cum studio summum 

pontificem ad eum canonizandum solicitaverit; qui, etsi iure optimo id facere debuerat, ne- 

25 gavìt tamen, cum alium Antonium urbs nostra teneret, asseruitque de uno Antonio sibi 

sufficere. Quod a altero nomine insignitus fuisset, non hesito ipsum, et merito, canoni-* 

zasse. Is locus amenus est, ad quem et totus populus, cum festivus suus dies adest, magno 

cum solatio confluit. lacobi sancti; Fistumbe ac Veteris Arcelle Giare sancte, cui et tem- 

pliculum quoddam beati Francisci contiguum est, ut habitantes fratres, cum hora opportuna 

30 vocat, monialibus sacramenta prestent: quo quidem in loco gloriosus ille Antonius noster 

defunctus est; Magdalenarum, quem monialibus copiosum, frugibus deliciosum esse credas. 



13. concene] CoéU: conceasA — ao. qul-ezititlt] Queste j^roit fmromo canceilaie mamfe$t€umeni€ ^ tardi com 
una linea éTùtckiùatrc j^ik nero dei soHtOt e ferdh non le sopfrimo^ come fece il Muratori - mart^rr] Cod^i martlr e 
cosi altre volte 



Oplllone {Intorno alla donazione di O^'lione al monastero di 
5 s, Giustina, Padova^ 1859, ^ ^"tovo esame della donaaone di 
Olitone alla diesa di j. Giustina in Padova In Rassegna 
fadev.p anno I (1891), p. 97 sgg.) e già nel sec. XVII U 
Cav ACCIO, ISstoriar* coenoòH d, lustinae patav^ libri sen, 
Venetiia, 1606, ayeva dettato una buona storia del con- 
to Tento, serrendosl per 1 primi decenni del secolo del Sa- 
vonarola delle memorie lasciate da Lodovico Barbo, 
Liòer de initio et frogressu Congregationis Benedictinae 
1. lustinae de Padua nune Cassinensis in Pbz, Tkesaurus 
anecdotor. noviss,, Àugustae VindeUdorum, 1721, voi. Il, 
t^ parte m, p. 367 sgg., di colui, cioè, che ridiede splen- 
dida Tita al già decrepito convento, rendendolo comodo 
e dovizioso soggiorno di numerosa famiglia monastica : 
nuova e ben ordinata. Appunto pochi anni dopo tale 
riforma morale e materiale 11 Savonarola d presenta il 
30 convento. 



^ Come già osservai, 11 Portbnarx ci dà sufficienti 
notizie dei seguenti conventi nominati dal Nostro: di 
s. Benedetto Novello (p. 443 sgg.), di s. Maria dei Servi 
(p. 460 sg.), di s. Maria del Carmine (p. 459 sg.), di 
s. Francesco (p. 446), degli Umiliati (p. 466 sg.), dei Ge- 
suati (p. 462 sg.), dei Crociferi (p. 464 sg.), delle Mad- 
dalene (p. 463), dei priorati di s. Maria di Vanzo (p. 441), 
di s. Giovanni in Verdara (p. 441 sg.), d'Ognissanti 

(P. 439). 

' Ricorriamo al Portekari anche per i luoghi 

abitati da monache e cioè di s. Pietro (p. 469), di s. Be- 
nedetto Vecchio (p. 470), delle Convertite (p. 475), di 
s. Prosdocimo (p. 473), della Misericordia (p. 468), di 
8. Mattia apostolo (p. 470), di s. Anna (p. 473)1 dell' Ar- 
cella Nuova (p. 474, e Pbrli, L'Arcella insigne santuario 
di Santo Antonio nel suburbio di Padova^ Padova, 1895, 
p. 9), di s. Agata (p. 470), di i, Stefano (p. 468). 
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Hec eteiiim delidosa loca' frugibns et monialibus copiosa sunt K Postremo cum his loca duo 
coxmumerabo» meoyin tempore confabricata, et iam multis virginibus copiosa observantie 
Giare sancte, ut /lomiisi elemosynis nutrìantur. Que omnia, si congregato numero mmierata 
erunt, decimum nonum adimplebunt *• Et' non minorem in seculaies curam habens poputos 
hic noster, nt deo gratìor haberetur, duo fundavit tempia, secularibus religiosis concessa, 5 
plurìmis cum redditibus opulenta. Prìmum quidem his Cmciferìs, quos Pruscianos appellamus; 
alterum his, quos milites Templi dicimus, quibus omnibus omnis sua cura est, ut nostra Chri- 
stiana religio ab infidelibus etiam pugnando non superetur '• Sicque ex minori numero facile 
intelligimus, maiorem in sexum muliebrem devotionem habuisse; nam decimo septimo com- 
plentur numero; hocque rationale enuntio, cum fragilitati mulierum magis succurrendom esse 10 
putem. Amplezarì itaque obsecro velis, mi Antoni, rerum harum magnitudinem, omatum, ame- 
nitatem, devotionemque magis contemplari sique ex omni sua parte eius in habitatione letari 
debeat homo; quod si recto eorum amplitudinem atqme circuitum qui» considerare voluerìt, 
si denique recto cum ordine in unum: componere, non dignus reprehensione faciendus esset, 
si et omnia pre eorum amplitudine magne civitati coequare, quorum redditus non minoris 15 
f acio hiSy qui ex opulenta sunt civitate. Et cum de rebus dvìtatis tantum sermo noster habendus 
sit, tredecim preteribo Frandsci sancti loca, abbatiasque magnificas, (^ulentos prìoratos, mo- 
nialium loca quatuor, nostro in comitatu variis in locis confabrìcata, etiam in curia romana 
maxìmo cum nomine expetita^ 

Postremo inter omnia iUud augustum Antonii nostri templum aggredìor, tertium nostre 20 
urbis decus, cum usque modo civitas nulla compar habet; septem lapideìs cubis sibi invicem 
cont^uiSy miro quodam globo «fistributum, plmnbea coopertura tectum, lateribus omni in suo 
loco constructum, oculis marmoreis quam maximis et operosis et vitro omatis comptum; cuius 
admirandus ingressus ita hominum mentes commovet, ut a devotione deviari se sentiant. Et 
ex oculis maior, ubi et maius altare confixum est, undecìm altissimis, mi^ificis, omatissi- 25 
misque oraculis cìrcùmdaitur, mt circuentes non minus moveat edificìum, quam devotio. Sunt 
denique eo in loco multo plures \cmffeUas\j e quibus due ita magnifico et ita ornate esstunt. 



3« ekmoftjniB] Cod»: demoainls — 27. cappella»] Afinrca mei eotU fmata farùia^ riekUsta, ^arm, dmi comUUò^ 
é al 9MO ^osto iravamn ohmm pmniùd mlPediM* ékl Mnrat&ri 



1 CoUa devosione dei fedeli aocorrentl a i. Bernardo 
fuori di porta Codalunga dorerà fare tingolar contraato 
la vita punto caemplare delle Benedettina» che vi abitap 
ioao fino al 1448, quando Niceolò V le fece ipargere in 
altri monasteri deUa città e nel loro subentrarono i Cer- 
tosini. (CI SCARDBOMK, 0^. cU,^ p. 98; DONDI, DÌ$S. IX^ 

p. 36; GLoaiA, T^rtit^ toL II, p. 136 sgg.; Sartori, 
Gmida storica delie cJdest j^rocckùM ed oratori della città 
i di Padova^ Padovai Z884, p. 340). E monache 



abitavano pure a s. Marco 6iori porta Portello {dL Por- 
TBNARi, op. dt^t p. 479)» a s. Maria di PordgUa fuori 
porta Pordglia (cf. PoRTXirARi, o^, at^ p. 481), dove fu 
seppellito il b. Antonio Pellegrino, del quale dirò a 
p« 17, n. 4, a s. Giacomo poco lungi da Pontecorbo 
(cf. PoRTBNARi, e>f, cit.f p. 478), nel monastero di Fi- 
stomba fuori porta Portello (cf. Gloria, Territ»^ toL n, 
p. 144)1 A^ monastero che prendeva nome dalle Madda- 
lene fuori porta Santa Croce (cf. Portinari, of. dt^ 
p. 477). Infine PArcella vecchia fuori porta Codalun- 
ga, famosa perchè vi mot) s. Antonio, era un doppio 
convento, abitato da Clarisse e da Minoriti (cf. Gon- 
ZATi, DeWAreella di Padova^ Padova, 184^ ; Pbrlz, 
of. dt^, 

' Nel 144 X ebbe inisio il monastero di Betlemme 



di Agostiniane e nell'agosto 1446 quello di s. Bernar- 
dino di Clarisse, cf. Portsnari, op. dt,, p. 475 sg., e 
Dordi, Diss. IX, p. 37: certo i due monasteri ai quali 5 
aUude qui U Nostro, benché U dica abitati tutti e due 
da Clarisse, e che ci danno, cogli altri dieci della cittA 
6 coi sette posti fuori di porta, appunto il numero as- 
serito dal Savonarola; mentre, come questi presto dirà, 
ai suo tempo erano riserbati a|^ uomini soltanto i di- io 
ciassette luoghi già enumeratL 

' I Crociferi, che prenotavano nome dai vari paesi 
donde venivano, si stabilirono pure a* Padova, oome fe- 
cero i Templari, le cui chiese passarono poi ai cavalieri 
di Malta, cf • Portrnari, 0/. dt^ p. 439 e 486. 15 

^ Neppur io mi fennerò a nominare tutti i luogfii 
claustrali del territorio Padovano : sparse notizie ci for- 
niscono d'essi specialmente il Portrnari^ of, dt,^ p. 516 
sgg.; il Salomonio, A£ri ^atav, inscr. saerae d froph^f 
Patavii, 1696 ; il Gloria, Territ. *, il Sartori, op. dt,, e ao 
su alcuni abbiamo spedali monografie. Che se vogliamo 
ricordame qualcuno, ci si presenta subito alla mente il 
monastero di Gemmola, i cenobi di Carrara S. Stefano, 
di Montortone, di Praglia, di Venda: luoghi noti, che 
ben con ragione il Savonarola poteva chiamare magnifici 2$ 
ed opulenti. 
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ut edstimem paucas, immo f ortasee nullas, eia pares repenrL Estque prìoia Antonio nostro» 
mm ciun pictìs miracuUs maau St^ribiani Farrariensis, dedicata. Altera vero marchionum So- 
rmoee humandis corporibus concessa, que manibus lacobi de Avantìo gloriosissimis imaginibus 
depieta est. Admiranda quippe magis arbitror eam eius templi partem, que oculis primo in 

5 aBpectu non venit, nam ita fabrìcatum est, ut quis circimieundo ascendere descendereque per 
vias varias, inter latera murorum maxima cum arte constructas» ìnvìsus possit Simtque in 
eo' tam clandestini meatus intrìcateque vnincule, ut michi sepe visum sit humano ingenio 
ad fieri non potuisse : talis est eius labyrinthaUs compositio ; estque eorum locorum tanta am- 
plitudo» ut totus ^e populus ibi staret et adversum hostes se intrepide defendere posset; 
10 tnarmoreumqne pavimentum ex quadratis albis et rubeis habet Res quippe pulcerrima ac supra 
modum sumptuosa. Cuius dimensiones secundo ponentur libro, Tacebo nanque hoc loco con- 
venttts' magnificentiam, pulcrìtudinem, omatum, totque inextìmabilia fratribus commoda, quibua» 
et dicere non vereor, omnes Italie etiam superbos conventus miro quodam modo superat et 
exceUit \ Estque ab hoc magnifico teBq>lo decem pasaibus templiculum segregatum, Geòrgie 

1 5 sancto dedicatum, cuius edìficiom atque omatus eius singularìs ita oblectat oculos hominum, 

ut intrantes exitum non querant, cuius in medio confixa arca est, de qua suo dicetur loco *. 

Et ne in longum prodeam, ad ea venio gloriosa locata % veneratione ninuum digna, 

exordium faciens ab his, que in tempio lustine sancte pia sunt cum devotione deposita. Et 

licet ex his glorìosia locatis aliqua sacrosancta ecclesia digniora constitueriti tamen ut eorum 

20 aie positorum ordinem et nomina simul adipiscaria» quam in sedibua suis ipsa ecclesia prio* 
ritetem servat, priua petita venia, postergabo. Cum itaque lustine sancte ingredieris templum, 
recto continue passu incedens, ad eam quam maxime colendam alabastri arcam, figuris miro 
cum opere constructam, pervenis, ubi et sacratum illud Evangeliate Luce corpus in omatia- 
Simo oraculo coUocatur, maxima cum devotione celebratum, O nimium Patavìa munua ^^Timnim^ 

25 o nimia e^ollendum, cum tanto viro gaudeant, qui glorioae Virginia comea ac fidua exatìtit 
gubemator I Ab eoque diacedena, ad ainiatrum declinana pancia cum paasibua, vetuatam non 
nimìaque operoaam arcam comperia, ubi Maximi aancti, luliani Conf eaaoria aancteque Felici- 
tatia glorioaa corpora tria hec in ea aie clauaa, qua decet veneratione, coluntun Hoa etenim 
aanctoa romana eccleaia aula in letaniia glorioae aie memorat, ut et Officio dìgnoa precipiat. 

30 Perque parvum terre apatium a ainiatria pergena» gradua aliquoa acalarum inveniea, te aub 



e. S b 
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^ Nella bella opera che il Gonzati, La òanUca di 
s, AfUomo di Padova, Padova, 1852-1853, dedica all'Insi- 
gne monumento padovano, riferisce e loda vart brani 

5 del Savonarola, vuoi che parli delle sette cupole (voL I, 
p. 51), vuol che palli della copertura di piombo (p, 63), 
o che descriva gU occhi (p. 139) o quel labirinto for- 
mato da tante scalette, da tanti ballatoi e corridori, che 
permettono di arrivare ad ogni più recondito cantuccio 

IO (p. 139 sg.), o che ci dica del nuovo pavimento (p. 50), 
o che c'Informi dello dimensioni del tempio (d p. 44, 
n. 3, del presente lavoro), o che esamini le opere d'arte, 
delle quali dirò, parlando dei loro autori. Buon contri- 
buto alla storia della basilica è pure l'opuscoletto del 

15 Gloria, /m/ormo la àasiUea di #• Aniùmo •d altri édifixi 
eretti dal commne di Padova^ Padova, 1869. 

' Per l'oratorio di s. Giorgio cf. p. 44, n. 3. 
^ Questa parte dell'operetta del Nostro, benché al- 
quanto più ampia, d richiama alla mente U prefazione 

30 Alle vite dei beati Antonio Pellegrino ed Elena Ensel- 
mlnl scritte dal Polenton, appunto per soddisfare U de- 
siderio del Savonarola, nel 1433 circa, cf. Polbnton, La 
CaOma^ U oramcm e U epistole^ ed* SaoARizzi, Bergamo, 



1899, p. xuii. Tale prefazione colla vita deUa b* Elena 
fu di recente pubblicata dal Bollandlstl, cf. Acta Samci. 
Mov.f voi. II, parte I, p. 513 sgg., ma sfortunatamente 
l'illustrazione che ne fecero si riduce a continui richiami 
all'opera del Portenari. Da questo potè dallo Scardeone 
proveng<mo quasi esclusivamente le notiile accolte ne- 
gli antichi volumi degli Acta Sanetoram, Poco più dun- 
que farò lo, anche perchè lo Scardeone ed il Portenari, 
come già per 1 conventi, così per 1 santi non si sco- 
stano gran fatto dal vero ed offirono la comodità dir 
trovarvi riassunto la poche pagine dò che sparsamente 
si dovrebbe cercare. In ogni modo non terrò certo conto 
del panegirici che nulla di nuovo ci dicono e che sono 
abbastanza numerosi, cominciando già nel sec XV con 
quelli dd vescovo Pietro Barozzi, un cui degantecodl- 
cetto conservasi nel Museo Civico di Venezia (fondo 
Cicogna 339), e venendo giù fino a qudli dd Faustinl, 
dd Cossali, ddlo Zabeo e d'altri. Del resto il Nostro 
non d allontanò da quanto scrissero a Padova e nel suo 
secolo il Polenton prima, il Barozd poco dopo : da quan- 
to, doè, era conosduto per tradizione e fu raccolto da- 
gli scrittori posteriori. 
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monachorum choro ducenthim, ubi a deztiìs multorum vìdebis Puerulorum sanctorum ab He- 
rode interfectorum lacrymanda corpora, in quibua sanguis et nefanda comprenduntur vul- 
nera. Statque ex directo quatuor columpnis in altum posita iUius famosi sanctique corpon 
Instine arca, que virginitatem tantum coluit, tantumque religionem christianam magni fecit» ut 
prius martyrium eligeret, quam se filio infidelis imperatoria in uzorem tradi consentiret O 5 
nimiiim colenda virgo, cutus societate non mediocriter sacrosancta gaudet ecclesia I Ab eìus 
autem sinistris in pace dormit alia in tumba, et non magno opere compta, beatus ille et honore 
dignus Urius eremita constantinopolitanus, qui, cum civìtatis famam sanctitatemque contem- 
c. 6 » platus esset, non minori studio, quam devotione, ex Constantinopoli apostolicum iUud forte' fa- 
ctum corpus sacratissimum Patavium transtulit, ut sanctus sancto in loco locaretur. Cumque 10 
deinde gradus quosdam ascendis et a sinistris conspicis, oratorium fabrica pulcrum, non 
minori devotione dignum, videbis ; ubi in marmorea operosaque arca, quatuor elevata columpnis, 
super quam et divinimi altare constitutum est, apostoli Mathie sanctum illud corpus pia cum 
devotione quiescit. Que tibi gloria, civitas Fatava, existìt? que laus, queve tanta cum dee 
benivolentia? et unde hoc tibi, ut, cum sue Genitricis gloriose fidum qpmitem tibi sic condo- 15 
Mum., 1147 naverit, etiam sibi in vita fideli suo' socio ac discipulo te omaret? contemplari itaque velò, 
quantum deo debes, et si non quas tenereris, saltem quas potes, gratias semper age. Aliud 
expostea [oralortum] operosius, maiorique cum diligentia factum, mosaicisque picturis omatum, 
a sinistris pergens ingredieris Prosdodmi sancti, Patavorumque patroni, ubi et corpus ipsum 
duplici marmorea arca contegitur ; cui duodecim adusque presules successores canonizati fuere. 20 
Res quippe sacratissima et honore nimiimi digna, qua et urbs nostra, multumque sacrosancta 
gloriatur ecclesia. Hic enim, cum iuvenis esset et fidelis Petri apostoli discipulus, quem sua 
sanctitate nimium dilexit, ad potentissimum populum Patavum totamque Tarvixinam Marchiam 
convertendam sua cum benedictione [a Petto ipso] delegatus est Qui tantum in predicatione 
valuit, plurimumque in miraculis, ut sic populus et Marchia ad nutum conversi sint: ob quam 25 
rem ipsum ecclesia sancta mira cum devotione magnificat. Eodemque loco tabula illa, ma- 
gnaque in veneratione habenda, qua Viiginis gloriose veneranda imago lesusque infantìs 
institis soluti digitis Evangeliste bovis (sic) sic depicta iacet; quam quidem et populus ipse sic 
colit, sicque ex ea confidit, ut, aut nimia aeris siccitas aut grandis humiditas in segetum are- 
f actionem aut corruptionem veniens, eius solempni ac devota, qua decet, per civitatem gloriosa 30 
gestatione, populi devotis etiam additìs orationibus, colatur. Neque hoc loco tacebo, quod a 
veteribus nostris accepi et tibi f ortasse f abulosum videbitur ; non tamen ab etate nostra multum 
longinquiun fuit. Nam, cum illustris pictor lustus Patavus etiam magna cum devotione eam 
retrahere niteretur, aiunt continuis momentis novis se confìgurationìbus demonstrare, ut sic, 
que per lustum imago pietà fuit, illi sic manibus sanctis depicte non assimiletur. Ego quidem 35 
ambas vidi, et, que Insti est, ab illa Luce in similitudine multum distare non comprendi. Et 
que a Insti manibus exivit in catbedrali ecclesia nostra etiam magna cum devotione colitur. 
Et inde exiens, cum templi ipsius exitum queris, arculam Arnaldi, quem beatum predicant, 
tandem pervenìs, eius monasterii dignissimi abbatis, a crudelissimo Ecelino, tunc Padue im- 
perante, e vita atrocissime extinctL Statque ante chori ianuam profundus PuteuS; circulo mo- 40 
saico signatus, lofigissimis in annis populo ipsi occultus, sanctorum corporum plenus, quem 
virgo quedam, Spiritu Sancto insaniens, velut amens, et populimi secimi eodem Spiritu ducens, 
edocuit, et usque in hodiemum dies illa in eorum sanctorum veneratione magna cum devotione 
colitur, diesque f astue {sic) festiva predicatur K Hec, mi Antoni, urbi quidem nostre maxime sunt 



3. lacrymanda] Cod,: lacrlmanda - nefanda] Cod.: nephanda t caséaUrevoUt — Z2, columpnii] Cod,: ooUum- 
pnU — 34* a Petro ipso delegati» eit] Cod,: delegarit ed am^Ut a Petro ipso — 35. nutum] Cod,: nuptum — 37. 
imago] Cod.: ymago « eoa altre volU — 37. ecclesia] ^vi e sempre chi scrisse U aggiunte usò la forma edexia — 
41. mosaico] Cod»: mosajco 

^ Lo ScARDBOKB, «/. dt.^ p. I03 8g., e ancor più tenari, 0/. aV.i;p. 434 sgg., nella narrazione che riguarda 5 
il Cavaccio, op. di.i servono di principal guida al Por- i corpi dei santi conservati in s. Giustina. A lui dun- 
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ornamento, quibus alias excedere et ab aliìs non ezcelli sanctimonia divulgatur. Urbem tamen 
excìpio. Velit itaque, obsecro, pia diligensque mena tua hec recte contemplari, que ad pera- 
mandam, venerandam, magnificandam urbem nostram non parva cum ratione accedunt Et, ut 
vera' predicem, tanta est horum gloriosorum corporum multitudo, ut nedum civitatem, sed' 

5 quam magnam provinciam honorare magnificareque sufficiat. Quia enim est, qui dulcedine de« 
votionis tangitur, cui ad ea visitanda animus non inardescat? sed quid si eis octo numero 
addam? que, ut promissis satisfaciam, suo cum ordine notabo. Cumque a Instine venerando 
tempio discedis et iter in civitatem tendis, nam id in burgo Sancte Crucis situatum est, tem- 
plum Leonini sancti invenis, in quo eius sacratum corpus in arca non operosa multum, sed 
IO vetusta nimis, magna^cum devotione colitun Is enim patavus Patavorumque dignisaimus presul 
exstitìt, Prosdocimique primi presulis nostri successor, cui et Belinus sanctus in presulatu 
patavo successit, qui tanta in Policinis vaUibus cum devotione usque modo colitur, ciun a rabie 
vìsibiliter homines sanet, ut nonnisi magna frui sanctitate censeatur '• 

Cumque rectum iter in civitatem carpis, ad illud magniìicum stupendumque Antonii nostri 

1 5 templum pervenis, ubi et ipse, toto in orbe esuberanti miraculorum multitudine f amosissimus 
f actus, in magnifico omatissimoque oraculo arcaque marmorea, columpnis quatuor superposita, 
divine celebrationi accommodata, mira cum devotione colitur; ad quem et in dies ac horas 
tantus est hominum diversorum locorum confluxus, eis Antonio medio a lesu optimo elargids 
beneficiis, ut michi honestius pervisum sit omni silentio preterire* Testis tamen fidelissimus hac 

20 in parte sit quam grandis ac copiosa magnificarum ecclesiasticarum vestium aurearum, serica- 
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6. odo] Coà il eod.y ehé non fu corrette da chi in margine aggiunse gli €iù£i di /orecchi aitri santi — ii. entltit] 
Cod*: ettitlt e cosk qualche altra volta 



que, quantunque i santi di Padova siano ricordati anche 
in altre opere: principalissime gli Annali del Gennari e 

5 le Dissertazioni del Dondi, sarà da ricorrere per s. Luca 
evangelista (d Ada Sanct,, i8 ottobre, voi. Vm, p. aSa 
sgg.)t pei* >• Mattia apostolo (cL Acta Sanct,, 24 febbrido, 
voi. Ili, p. 431 sgg.), per U b. Urlo, colui cioè che portò 
a Padova le reliquie dei due precedenti, per i santi Mas- 
io Simo (cf. Acta Sanct., 2 agosto, voi. I, p. 109 sgg.), 
Giuliano (cf. Acta Sanct., 17 marzo, voh n, p« 6x0 sgg.) 
e Felicita (cf. Acta Sanct., 26 marzo, voL lÓ, p. 68a), 
per i santi Innocenti, per U Pozzo del martiri, infine 
per le prodigiose invenzioni di questi corpi, n Portb- 

15 NARI, o/. cit., p. 426 sg., parla pure del b. Arnaldo (cf. 
Acta Sanct., 14 marzo, voi. II, p. 370 sg.), abate di 
s. Giustina perseguitato da Ezelino, ma per lui sarà 
bene vedere direttamente il Cavaccio, o/. dt., p. 78 sgg. 
e il più tardo Dondi, Diss, VII, p. 3 sgg. Anche di 

20 s. Giustina (cf. Acta Sanct., 7 ottobre, voi. Ili, p. 790 
sgg.) e di s. Prosdocimo ci dà ampi ragguagli il Por- 
TENARI, oj^. dt., p. 374 sgg., ma a proposito della prima 
sarà pur da ricordare U Pignoria, La vita di s. Giustina 
vergine e frotomartire j^adovana, Padova, 1626, e per 

2% s. Prosdocimo quanto contro pochi oppositori si scrisse 
per sostenere il suo apostolato nella Venezia e quindi 
la fondazione a lui dovuta della chiesa padovana dal 
BoATTO, La vita di s. Prosdodmo, Venezia, 1543; dal 
Trrvisolo, Difesa della missione aj^ostolica di s. ProsdO' 

30 cimù vescovo della dttà di P<tdova, Padova, 1775; dal 
DoNDi, Diss. I, p. 15 sgg.; dal Gennari, Ann., voi. I, 
P* ^9 H»S*t ed infine una compilazione di scarso valore, 
ma dedicata per intiero all'oratorio del nostro santo, 
quella, cio^ del Bxmo, L'oratorio di s. Prosdodmo e la 

35 chiesa di s. Giustina in Padova, Padova, 1887. Accettiamo 
dunque coi dotti padovani s. Prosdocimo come primo 



vescovo di Padova e cerchiamo la conferma di un'altra 
asserzione del Savonarola nello Scardbons, of. dt., p. 103 
*SSm ^ quale ci dà contezza dei santi vescovi di Padova 
posteriori a Prosdocimo; che se il vescovado di qual- 
cuno è per lo meno incerto, non ne incolperemo il Sa- 
vonarola e lo Scardeone, i quali seguivano la comune 
credenza, né potevano ancora sollevare quei dubbi riser- 
vati agli eruditi dello scorso e del presente secolo. 

Da ultimo, il Savonarola ricorda quel quadro della 
Vergine che sarebbe sfuggito miracolosamente al fuoco 
degli iconoclasti di Costantinopoli e che il b. Urlo avrebbe 
portato a Padova. Attorno ad esso altri racconti sorsero 
e più avvedutamente scriveva il vescovo Pietro Barozzi 
nella seconda metà del sec. XV : ' Hanc [tabellam] beati 
^ apostoli Luce manu pictam putant qui rem velutl per 

* manna traditam a maioribus aoceperunt, quos ipsos 
^ etiam a suis maioribus et illos rursus a suis id audi- 
' visse affirmant„. Che sia poi l'immagine, continua, 
che sfuggi all' imperatore Giuliano, ^ Deus scit ; ego, quod 

* neque ab aliquo audivi, ncque litteris mandatum reperi, 
« non affirmo ^ (cod. citato del Museo Civ. di Venezia, 
fondo Cicogna 339). Comunque è certo diversa da questa 
quella Vergine che il Savonarola attribuisce a Giusto, e 
che altri attribuiscono a Giotto. Cf. Cavaccio, oj^. dt., 

p. 36; PORTENARI, Op. dt., p. 412; CORNARO FLAMINIO, 

Notine storiche d. a^aridoni e d. immagini j^ik celebri di 
M. Vergine santissima nella Città e Dominio di Voneda, 
Venezia, 1761, p. 157 sgg.; p. 44, n. 3 del presente la- 
voro. 

^ Il vescovado di s. Leonino (d Acta Sanct., 29 
giugno, voi. V, p. 483 sgg.), voluto dagli antichi,, è posto 
in dubbio dai moderni, cf. Scardeone, o/. cit., p. 105 ; 
Dondi, Diss. VI, p. 13. L'intiera quinta Dissertadono 
il Dondi dedicò al b. Bellino, vescovo di Padova. 
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ninif ceteronimque ornameatorum, auri, argenti, margatitarumque elargìtio, que omnia Tanonh 
velo non ìnmerito quia comparabit. Estque cappelle tanta glorìoeaque amenitas, ut omnes 
intranteSf etsi infideles aint, ad devotionem dulci quodam cum sopore commoveat Satìs atque 
etìam aatis tibì hac in parte satìsfactum esse volo» si bis addidero, ut, cum aolempnis eius 
dies agitar, non mìnus ex remotis, quam ex propinquis innumerabilìs utriusque sexus religio^ 5 
aorum multitudo veniat Qua ex re tum bis, que a populo amenìssimis cum cantibus, fidibus, 
tìbicinibua, ostensionibus admìrandis in eius solempnitate aguntur, tum admiranda processione 
civium et advenarum copia, tum veneranda doctorum stupenda suis cum variis utriusque Col- 
legii multitndine, que boc tempore adusque octoginta numero pervenit, tum scolarium glorioso 
numero, tum colenda omatissimarum reliquiarum copia non parva, tumque ex bis, que bis 10 
duobus diebus venalia exportantur, dicere non pertimesco, ita magnificum, ita glorìosum nul- 
lum in Italia diem. Numerum atque forensiiun copiam ex boc facile intelligere potes, cnm 
in oblatione, que argento, soldis atque parvulìs venetìs fit, adusque quadringentos aureoa col- 
lectio fiat Paucisque deinde passibus a sinistris cappellam comperies, manu Insti pictoris 
omatissimam, nobilium de Comitibus: Luce beato, eius Antonii fideliter commensali» ab eis 15 
magna cum devotione confectam; ubi et corpus' illud sacrum arca, quatuor columpnia tenta, 
non parva cum' veneratione tenetur; que divino misse ofiBcio etiam est concessa* Tanta etenim 
fuit eius miraculorum copia, nedum post lucis extinctionem, sed et dum vita manebat, ut 
languentium multitudo, quibus eo glorioso intercessore a deo sanitas illieo dabatur, eum beatum 
predicaret Hic populi sui misertus, qui, cum a crudelissimo Ecelino opprìmeretur, ad deum 20 
incessanter prò eius liberatione orabat, et responso per Antonìum a deo babito, mortem £ce- 
lini populo gaudiose renuntiavit ; sicque a iugo crudelis tyranni liberabatur ^ 

Habet et preter hoc prima et catbedralis ecclesia nostra, lapideis arcubus confabricata, 
illud Danielis sancti devotissimum oraculum, ubi et eius corpus in saxea arca vetustissima, 
que etiam misse est accommodata, non mediocri cum devotione veneratur. Tanta etenim est 25 
in populo fides ac devotio, ut nonnulli ex potu benedicte aque, cui aliquid ex eius arca 
admixtum fuerit, in dies a febribus liberari videantur* Hic glorìosus martyr fuit; quo solo 
Daniele letatur patavina ecclesia '• Crescentium presulem nostrum, virum quippe sanctissi- 
mum, bis sedibus commemorans, dignitatem eiusque excellentiam verbulis cum meis non ma- 
gni faciam, cum tam glorìosis miraculis suo etiam in utroque tempore sic fioruerit, ut, suis 30 
laudibus aliquid addere, detrabere potius videatur, Cuius ossa in vetusta nimis et in operosa 
arca in ecclesia sancti Luce apud menia civitatis tertia magno cum bonore coluntur '• Neque 
silentio preteribo singularem nimiaque veneratione sua sanctitate dignum lordanum, sacrorum 
canonum iubar beatumque apud populum nostrum babitum, cuius ossa sancti Benedicti templum 



z. serlcarum] Ccd,: syricarum — xa. Italia] Cm/. : jrtalla, ma generalmentÉ ha Italia — 14* cappellam] Cad,: 
capellam « caà altre volte — 28. patavina] Cancellato con urna linea Portinaie romana, una mano assai j^k recente 
vi sostitià Paggeitivo patavina, accolto con ragione anche dal Muratori — 33. tUentio] Cod. : scUentio e cos^ altre volte 



1 Dell'altare di a. Antonio, dell'affluenza di devoti, 
dei doni laadativl si trova cenno nell'opera del Gonzati 
e in più biografie del Santo e noi noteremo soltanto che 
merita attenzione pur questa antica esplicita testimo* 
nianza del Savonarola. Ma questi accenna ad un'altra 
cappella del tempio, quella della ^miglia Conti, del cui 
valore artistico altrove diremo, mentre qui basterà ricor- 
dare che, dapprima intitolata al ss. FiUppo e Giacomo, 
fìi poi dedicata al b. Luca Belludi, U forte compagno di 
s. Antonio e U fedele continuatore del di lui apostolato, 
del quale parlano le cronache antiche e 1 biografi del 
Santo, quali il Salvaonini, Sant'Antonio da Padova e i 
s$MÌ temj^, Torino, 1887, p. 145, e lo Scrxnzi, SanfAn* 
tomo di Padova e il suo tem/o, Padova, 1895, p. 250 sg.. 



per non nominare che due del più moderni e di opposte 
tendenze. Oggetto di spedale studio lo fece il FbrrbttO| 5 
Mem. del ò. Luca Belludi, Padova, x8i6. 

* Di 8. Daniele (cf. Ada Sanct,, 3 gennaio, voL I, 
p. x6o sg.), scoperto in s. Giustina e trasportato nella 
cattedrale, parlano U Portxnari, o/, cit., p. 424, seguendo 
le solite sue guide, ed il Gennari, Ann,, voi. Il, p. 48 io 
sgg. e voi. Ili, p. 75. 

' Oltre gli scrittori più volte mentovati, tra 1 quali 
più notevole è qui il Gennari, Ann,, voi. n, p. 97, pos- 
sediamo sul b. Crescenzio (cf. Acta Sauct,, 4 maggio» 
voi. vn, p. 583 sgg.) un buon libretto, in cui l'anonimo i^ 
A. si giova di nuovi documenti e di dò che fu si>arsa- 
mente scritto. Anche le parole del Nostro vi sono prese 
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magna possidet cum veneratione '• O admirandum^ o stupendum nimÌB I cum nedum civitatem 
hanc, tot sanctorum corporibus glorìosam, verum et que ruralia eius sunt, ita magni facere, 
ornare, glorìficareque misericors deus voluerit O beata civitas, o rurale beatumi 

Ru8 enìm tuum, quod nostri ViUam Carmignani vocavere, rusticale illud ac sacrum Ron- 
5 thue corpus tanto cum splendore tenet, ut eo non mediocri cum voluptate congaudeat. Hen- 
gulfo militi Plebs Prosdocimi Sancti, de ViUanova ntmcupata, non minori exsultatione letatur. 
Vigontia Simonem tenet, et Fontaniva Beltramum. Mons autem Silex castrum est visu quam 
stupendum, quod corporibus Georgii Militis ac Savini de Fontana patavi quam plurimum 
gloriatur. Hos etenim viros sacrosancta nostra canonizavit ecclesia *. Post quos et beatos tres 

IO famosos famosumque sanctum Fentium episcopum commemorabo^ Sicque sanctorum ac beato- 
rum corpora, que super terram digne ac gloriose locata sunt» explicatione sic ieiima relinquam, 
ocultorum autem et in terra sepultorum infinitus, ut aiunt, est numerus, quem sic silere 
quam temptare consultius esse indicavi. 

Non minori In veneratione habetur urbs ipsa duorum beatorum dignitate, qui miraculo- 

1 S rum multitudine famosi glorioaique facti sunt, Antonii videlicet Perenni ac beate monialis 
Elene, cuius corpus int^rum est stupendumque nimis, cuius annis iam ducentis non minus 
ungues quam capiUi toto in anni circulo mirum crescimt in modum.' Àpud enim urbem medii 
milliaris distantia in tempio Clare sancte dedicato, quod et Arcella Vetus a Patavis dicitur, 
magno cum honore teaetur; fecitque sua nimium stupenda speciositas, ut usque modo clausa 

20 non fuerit arca, ut non minus extemis quam domesticis eius iucundus aspectus gloriose sit 
devotioni. Et obsecro paulisper attende, mi Antoni, quod nedum ex veterum continuata fama 
accepimus, sed et quod nunc nostris vidimus in diebus, quod, cum in Patavium dei, ira 
commovetur, suis admirandis gestibus ea viigo ut presaga illam manifestat : sonos f acit, bra- 
chia autem elevat, quod meo in tempore vidi, corpus commovet, aut novmn sibi prestat situm, 

25 et nonnunquam oculos ita disponit, ut et perspicaciter intuentibus aperti esse diiudicentur. 
Hec sic admiranda femina ex nobili Henselmina stirpe patava congenita est Statque locus in 
Porcilia, civitatis ortulus est, lapidia iactu s^regatus, monialium Marie sancte : ubi quodam 
orhatissimo in oraculo Peregrini Antonii coxpus magna cum veneratione tenetur, qui tot 
tantìaque manif eatis refulsit miraculìs, ut populus summo pontifici, prò eo suo nobili cive de 

30 Manziis canoniaando, devote humiliterque supplicare non dubltaverit^ cui et pontif ex : ^ De 
^ uno vobìs sufficiat Antonio « ; de quo supra \ Neque postergandum videtur id generosum 
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in esame e riprodotte in fine con altri £RC-tÌmiU. Esso 
è intitolato : Dissertasiome sierica con serie di docmm, cmm- 
provamiiil cuito dei h, Oeaetmtiè Campasam^ero nóò.j^adov. 
5 « parfiK^ M 3^ Lmcm, Padova, 1857. 

^ Sol b. Giordano Forzate (cf. Ada Sancf,, 7 ago- 
sto, ToL n, p. 300 flgg.), 'l'antagonista vero d'Bzae- 
' Uno m e il moderatore della politica guelfa del Comune 
'^ padovano ^ , si confronti, oltre che i soUti Scardeone 

IO e Portenati, il Tomasob, Vìia d§ì è. Gtordono Forzata, 
Udine, 1650; il CosTAifTiNi, Mem, isi; crii. mùfaU con^ 
c^nmH la vka dèi ò. Giordano Foreaihf Veneais, '745» 
il Gknnau, Ann^t voi. ni, p. 56; I moderni Salvagitini, 
op, di.f p. VI e 142 sgg. e Bonardt, Sgoiino neffa leg- 

15 gonda rel^osa o nella novella In Ross, padov*^ anno I 
(1891), p. 337 sgg. 

* Non trovo menzionato da nessimo II Ronihm 
cùrfuSf che secondo il Nostro dovrebbe essere a Carmi- 
gnano, come pure di Engolfo miUte e martire, del quale 

so dovrebbero gloriarsi quelli di ViUanova o Pieve di 
s. Prosdoeimo, trovo il nome soltanto ndio Scarbbons, 
of, aV., p. 381. Questi conferma anch« Peslstensa del 



corpo di Simeone soldato tedesco a Vigonza e a Fon- 
taniva di quello del b. Bertrando (cf. Ada Sanci,, i mar* 
■Oi voL I, p. 103), de^ quale ci di notizie più ampie il 
Gloria, Terrii., yòL H, p. 359. A Mons^iee eravl la 
chiesa di s. Giorgio, non però il corpo del mai ' ti r e , come 
voleva la tradiamone originata dalla storia apocriài del 
santo, d Gloria, Terrii,^ voL m, p. 145 e Sartori, 
o/. di,, p. 136. Sull'altro martire Sabino Fontana da 
Monseliee, vescovo di Assisi o Spoleto, cL Scardsonb, 
of, di,f p. 105; Gloria, Tèrrii,, voi. Ili, p. 13 j sgg.; 
Sartori, i^. di,, p. 139. 

' Cf. le note seguenti. 

^ Il Polenton, come si disse, dettò la vita del b. An- 
tonio Pdlegrino del Manzi e della b. Elena Enielmini, 
senza dimenticare nell'ampia narrazione dei miracoli della 
beata la portentosa custodia che questa eran assunta della 
città (cf. Ada Sand» nov,, voi. Il, parte I, p. 509) e 
nella vita del Pellegrino hi risposta del papa (cf, Ana^ 
leda Bollando, voL Xm, p. 430), ricordata dlid Savona- 
rola anche piìl addietro, cf. p. i3, n. i. Del resto alla 
b. Elena, che contribuì a render celebre PArcella, dedi- 
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gloriose Beatricis corpus ex illustri marchionum Estensium prosapia natum, apud collem 
Gremmole, mons patavus est, quodam monialium' pulcerrìmo magnificoque claustro maxima 
cum devotìone servatum. Que miraculorum elegantia memoria digna facta est \ Et cum his 
illum commemorabo virum sanctum Pentium episcopum patavum, Patavique dignissimum pre- 
sulem et Prosdocimi successorem; cui, cum locum Scodosie Montagnane sibi eligeret, qui ab 5 
eo nomen accepit, ut usque in hodiemum Sanctus Fentius nominetur, magnificum rurale tem- 
plum populus hic noster magna cum dignitate dedicavit. Nam ut quam gratus fieret, sueque 
sanctitati satisfaceret, in eo tempio archipresbyterum multis cum canonicis ordinavit, ut altera 
cathedralis ecclesia haberetur. Et cum festivus eius dies adest, diversorum locorum innume- 
rabilis populus ad eùm sic colendum magna cum devotione confluita In vita autem postque 10 
eius mortem multis miraculis claruit*. 

Quam itaque michi dabis, Antoni, urbem, que apud Regem R^um tot talesque inter- 
cessores habeat, queve tanta polleat dignitate ? neque ad eam semper extollendam f ortunan- 
damque eis cura jfuit, cum piane intelligant, continuum successum temporalium eteme repro- 
bationis esse indicium. Ne tamen malis viris opprimeretur, ne igne aut predonibus cruciaretur, 15 
semper illonun diligens cura fuit. Unde et legitur, cum noctumo tempore eam obsidentes 
domini de la Scala veronenses burgum Sancte Crucis silentio cum magno ingressi essent, 
illieo auditus per totam urbem magnus gemitus sanctorum est; quo et cives patavi expeige- 
facti perterritique, inimicos sic sentientes, Prosdocimo sancto omnibus viso priori equitante, 
eos velut amentes effugarunt\ Hoc tamen loco Romam excipio, que velut acddama san- 20 
ctorum habfta est. Ecce, mi Antoni, nostra gloriosa sidera, que nedum civitatem' nostram 
illustrant, sed et orbem totum illuminane 

Post autem sanctorum corporum gloriosam enarrationem, que urbi nostre maxima sunt 
ornamenta, equum arbitrabor, eas memorare sanctorum partes, que sua gloria, suoque tam 
sumptuoso omatu ita oculos inspicientiimi ad devotionem trahunt, ut perpauci sint, qui videntes 25 
dulciter oculis non fleant. Parvo etenim loco in ede Antonii, quem Reliquiarum Armarìum 
vocant, sexaginta une numero quodam cum ordine clauduntur. Locus etenim lapideus auro 
omatissimus, cuius cum valve reserantur, ita iucundus, ita devotus, ita eanim aspectus sua- 
vissimus fit, ut mirum in modum homines commoveat Quam michi civitatem dabis, que tanta 
fruatur gloria ? Has autem tibi suis cum nominibus aperire f ortassis nimium tibi longum vide- 30 
retur; qua ex re tibi hoc in loco sufficere volo, si duas gloriosas et vìsu admirandas tibi con- 
scripsero. Et in primis gloriosi Antonii nostri eas duas maxima cum admiratìone amplector: 
eius scilicet divinam, apostoUcam Linguam, beatissimumque Caput; nam cum Rome publice 
predicaret, omnibus etiam diversorum idiomatum predicatio apostolica par fuit ; hec autem. 



I. oollem] CotL: coletti — 3. Gemmole] CotU: Zemole — 4. commemorabo] Cod,: comemorabo — 13. polleat] 
Cod»: poleat « eoa tUtre volte — ao« velut] Cod,z yelud « coA altre volte - aceldama] Cod,: alchedemah^ cui premette 
ager da me omesso perckk la parola ebraica significa da sola ager ■angulnis — ai. tidera] Cod,: sjrdera e ooà sem^ 
fre — 29. commoTeat] Cod.: commoveant — 33. caput] Cod,: capud e cosk altre volte — 34. Idiomatum] Cod,: 
jdiomatum 



cano qualche parola i biografi di s. Antonio, per non 
dire dello Scardeone e del Portenarl, i quali scrivono 
pure del b. Antonio dei Manzi seppellito in s. Maria di 
Porciglia. Su questo abbiamo Inoltre le Memorie stori- 
che^ Padova, 1774. 

^ Sulla b. Beatrice d'Este (cf. Acta Sanct,, io mag- 
gio, voL n, p. 598 8gg.)i fondatrice del monastero di 
Gemmola, cf. Tomasxni, Vita della 6. Beatrice Estense^ 
Udine, 1653 ; Della b. Beatrice d*Bste vita antickissima 
^ubblic eom dissertai, dalfab, Brunacci, Padova, 1767; 
Gloria, Territ^ voL m, p. 86 sg. 

' Molto si scrisse sul vescovado ora sostenuto ora 
negato di s. Fidenzio o Penso e specialmente dal Ca- 



vaccio, 0/. dt,, p, la sgg.; dai Domdi, Diss. '/, p. 35 sgg.; 
dal Gbnnari, Atm,, voL II, p. 8; dal Gloria, Terrù,, 
voi. n, p, 340 sgg., e Cod, dij^lom,, p. 80; dal Pasquaugo, 
Di MegHadino^ Firenze, 1885, p. ai sgg. 

^ Questa leggenda si riferisce al famoso assedio con io 
cui Can Grande Della Scala strinse Padova nel 1320 e 
ad essa altri meno chiaramente accennano, cf. Mussato, 
De gesHs italicor, j^ost Henricam sepUmum Caesarem seu 
de obsidione domimi Canis Grandis de Verona circa moemia 
Padmanae dvitatis, lib. IX in Rer, it, ser,^ voi. X, col. 697 ; x 5 
l'A. della cronaca in appendice a Rolandino in Her, it, 
scr., voi. vni, col. 400; i Gatari, In Rer, it, scr,, voi. 
XVn, ooL 14 sgg. Del notturno assalto parla anche lo 
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cum in ceteris corrupta inventa sit, velut viven^ et incorrupta a Domino relicta est Cuius 
tabemaculiun, auro argentoque miro artifìcio fabricatum, adusque quingentorum ducatorum 
summam meo in tempore pervenit Hec etenim sic mortua Antonium Ovetarium, virum pa- 
tricium, civem nostrum, ad eam sic omandam summa cum devotione vocavit. Gloriosi capitis 
5 corona capillis circumdata, solida intactaque tenetur : cuius artificiosus omatus etiam magno 
pretio emptus est. Exstant et plurime maxima veneratione digne, auro argentoque non minus 
ornate quam onerate; quarum tantus est splendor, ut non parva ex eis sanctorum gloria 
reluceat *. ' 



e. I ft 



Spanoeztbbro, CangranéU I Della Scala^ BerUn, 1892- 
1895, Tol., I, p. 19 X sg. Sulla venerazione che drcon- 
daya le reliquie, cf. Burckhardt, La dviità del Rina- 
scimento in Italia^ cur. Gius. ZiPPBL, Firenze, 1899-1901, 
Tol. II, p. 358 sg. 

^ Alle reUqule riccamente conservate nel tempio 
di s. Antonio 11 Gonzati dedica parecchie pagine della 
sua citata opera (rol. I, p. 193 sgg.), ripetendovi dò 



che aveva già scritto a parte, R Santuario delle Reliquie 
ossia il Tesoro della hasilioa di j. Antonio di Padovay Pa- 
dova, 1851. A noi qui importa massimamente ciò che 
. il Gonzati dice a p. 19 sulla cute del capo del Santo e 
ancor più quanto si riferisce al prezioso tabernacolo 
contenente la lingua del Santo, dono suntuoso di An- 
tonio Ovetari (p. xi sgg.), del quale mi accadde già par- 
lare nella preàulone. 
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Et cum de omamentìs urbis nostre agere instituerim, volo tamen, prìus petita venia, his 
et phirìma hiunana addere corpora; que etsi sanctitate non splenduerint, suo tamen admirando 
ingeniOy suaque eximìa virtute, sacris adnecti meruerunt, nam et veteres nostri talea aut deos 5 
aut etema memoria dignos non inmerito predicabant, cum vìrtus summa sanctitatis sit consocia 
et pari ematur pretio. Hos itaque meo facili iudicio etemos facio, quos ordine quodam certo 
collocare suis in sedibus, sic sua virtute petente, decrevi, nam que a me dicenda erunt, non- 
nisi quadam cum ratione firmare conabor. Volo tamen vx primis extra aliorum sedes r^alem 
sedem collocare [et] primo atque dignissimo regi nostro Antenori teucro, urbis nostre glorioso 10 
fundatori, certa cum eminentia designare, ut sic in alto positus circumspiciat, quanta ex illu- 
stribus filiis ac civibus suis gloria famaque sibi debeatur. Is etenim, ut historia predicata cum 
apud Priamum regem consul quam maximus haberetur, eversa Troja ad Euganeos montes 
dominandos maxime cum exer citu pr of ectus est Cuius tanta est apud Teucros ' gloriosa fama, 
ut Patavos veluti caros Teucros colant, ament et honorent, nam, cum currentibus annis Domini 15 
mille quadrigentis quadraginta quinque Teucri in congregationem christianorum hostiliter in- 
sanirent, quotquot Patavos habuerunt, illesos magnoque ciun honore reliquerunt, eosque sic 
dulciter amplexati clamabant: Anienar, Antenar. Hic enim urbis nostre magnus splendor est, 
etsi nonnulli suis cum ambagibus eius gloriose fame detrahere nitantur. Is enim tante tamque 
clare fame fuit, ut aliquid addere aut aperire non liceat Corpusque suum ita fama gloriosum 20 
apud frontem templiculi Laurentii sancti in operosa, saxea, magnaque arca columpnis quatuor 
sustentata contegitur \ Et quid de Dardano nostro rege dicemus, cui et religio christianorum 
tantum debet, cum Attilam dei flagellimi primo corporali insultu extra muros Euganee de- 
vicerit, deinde, eum persecutus, Àrimini illum cum scaccorum tabuUerìo interfecerit, sicque 
ecclesiam dei mirabiliter a manibus infidelis Attile liberavit * ? Nec postergabo Henricum quar- 25 



xa» historia] Nel cod. troviamo le ire /orme: historia, hjstoria, jstoria. Accetto qmmdi sempre la /A comume 
— 33. sustentata] // cod, ha qui substentata, ma tm seguito dà la Referenza alla forma da me adottata — 24. Ari- 
mini] Cod*: Arimeni e così un'altra volta - tabuUerio] Cod,: tabulerio 



^ È fin troppo nota 1* antica credenxa, secondo la 
quale Padoya dovrebbe la sua origine ad Antenore (cL 
ScARDXOMX, of, at,f p. 6 sgg.; Portknari, o^, cit., p. 19 
sgg.; PxoiiroRXA, L'Autenore, Padova, 1625 e Le Origini 
di Padova f Padova, 1625 : la traduzione latina delle due 
opere del Plgnoria leggesi in Grabviits, Thes. antiq. et 
kist, ItaHae, voi. VI, parte HI) e son pur noti gU onori 
tributati alle pretese ossa deU'eroe troiano,TÌnTenute nel 
Z274 e collocate presso la chiesetta di s. Lorenzo, cf. 
anche [Padrih], Lucati de iMj^aHs, Bovetùu de Bovetinis, 
Aihertini Mussati neenon /amboni Andreae de Favafusckis 
carmina quaedam, PatavU, 1887, p. 40. Ma tutta questa 
leggenda è oggimai sfatata, cf. Ghirardini, / Veneti 
frima della storia in Antmar. d r. Univ* di Padova j^er 
Pa. igoo'igoif Padova, 1900. Nessuno invece, per quanto 
so, & parola della simpatia che i Turchi, fatti qui na- 
turalmente un sol popolo coi Troiani, avevano verso i 
Padovani: il Savonarola raccolse probabilmente una voce 
sorta fra il popolo, senza prendersi cura di assegnarle 
una data almeno in apparenza esatta. Infatti nel 1445 



non avvenne alcun combattimento, bensk prima e dopo, 
e si può credere che v'abbiano preso parte anche citta- 5 
dini di Padova sotto la gloriosa bandiera di s. Marco. 
* Qui ed in altro luogo (ci p. 51, n. 2) una ma- 
no assai più recente a * Dardano ^ aggiunse * sive la- 
no,,, errando al pari del Savonarola. Infatti la leg- 
genda non fa una stessa persona di Dardano e di Giano, io 
ma anzi fa correre molti anni tra Funo e l'altro, ed at- 
tribuisce i fatti accennati dal Nostro non a Dardano (cf. 
p. 21, n» 2), bensì al re di Padova Giano o Gi^o o 
Egidio, ^ U formidabile competitore di Attila ^p. Ed altra 
confusione dobbiamo rimproverare al Savonarola, nella |^ 
cui fantasia lo scacchiere sui quale a Rimini giocava 
Egidio, colà rifugiatosi, quando Attila travestito penetrò 
fino a lui, si cambiò addirittura nell' istrumento col quale 
fu ucciso il barbaro re, cf. D'Ancona, Studi di critica e 
storia letteraria, Bologna, 1880, p. 4x1 sgg. e la ristampa 20 
in Poemetti pofolari italiani, Bologna, 1889, p. 2x8 sgg. CI 
anche l'opera d'un contemporaneo del Nostro, Ongakkl- 
LO, Cronica di Padova, cod. Marciano it. VI, 45, e, 49 r. 
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tum, cui de chrìstiaiia religione tanta fuit cum soUcitudìne non parva devotio, ut cathedralem 
eccleaiam nostram funditus edificaverit et magnis cum proventibus omaverìt; iusque prìvile- 
giatum in futuros canonicos constìtuit» ut eos omnes comites et did et esse voluerìt In epi- 
scopatu vero, de quo post, ecclesiaa quam plurìmaa nostro in comitatu construxit» Cuiua ossa 
5 apud ecclesie cathedralis introitum quadam marmorea in arca etiam decenti cum omatu ia- 
cent K Quid de Marco rege, cuius caput in Montesilicis arce etiam cun dignitate tene- 
tur ? ' Etenim eorum omnium sepulcra, et non nomina, iam in oblivione transierunt. Si enim 
hos omnes illustres tibi numerare vellem, vereor ne sermo noster tibi nimis longus, nimisque 
tediosus f uturus esset Qua ex re tibi de Antenore glorioso sufficiat Et si alia cum ordine tuo 

IO amplezarì voluero, videor videre me magnam ac tenebrosam ingredi provinciam, quam non- 
nulli graves et sapientes viri perambulare cum temptaverint, illam veluti indefinitam reliqae- 
runt. Tanta est ex omni parte evidens ratio. 

Verum cum ordine certo viros hos illustres nominare sunmie cupiam, ut prioritate dignum 
digniorem f aciam, statuì, et horum pace, quìa sit in bis tenendus ordo, documentis quibusdam 

1 5 prìus admonitus, non longa cum oratione discurrefe \ ' Neque hanc facile persuaafonem, veluti 
demonstrationem cui non sit contradictio, michi constituo, sed ut res, de qua actunis sum, 
modo quodam certo ducatur. Patiatur itaque equo animo, qui in contrariam sententìam devolr 
vìtur, et verba mea sibi solatio fiant, si aliquo quovis modo a recto calle deviare videbor. 
Hesitandum minime arbitror, animam corpore nobiliorem dignioremque apud quenquam haberi 
debere, quibus et ipse integratur homo, qua ex re et ipsum ob anime dignitatem prestantio- 
rem dici ; cumque ita esse conceditur, illum magis honorandum ob ea que anime, quam que 
corpori accedunt, esse putandum. Nam et terrena spirìtualibus semper cedere debent Est 
preterea quam maxime observandum illud philosophorum singulare monitnm, ut honor virtutìs 
signum proprium sit et premium, ' quo fit, ut, si que res, aut dignitas, aut officfaim, aut aan- 

25 guinis generositas sibi digne honorem vendicaverit, is a virtute egr'essus sit Non enim dignitas 
virtute vacare potest, que, cum homini conceditur, id fit, ut in actus et operatìones virtutìs 
circa rem publicam, aut dirinam aut dvilem, omni cimi dilìgentia se exercea^ ut honeste pieque 
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4* in epifcopatu] Cod,: eplseopatiiin; uceeifo la ienone adottata dal Mwraiori^ hemekh ti senso foco ne gnadagni 
— ai. ob m] Cm/.: ab hit •-> 33. phUotophonim] Nti cod. irovsai qussta parola ora con l ora eoa j: stgmo perdo 
la forma ^k comune 



^ È strano che, mentre gli antichi tante lodi tri- 
5 butano alla moglie di Enrico IV, Berta, per quelle sue 
donazioni alla chiesa padovana che vengono negate 
dai più recenti (cC Gxnnarz, Ann^ voL II, p. 75 sg.; 
DoifDi, Diss, IVy p. 9 sgg.; Gloria, Codice dij^lom. fadav. 
dal sec VI a tatto PXI, p. Lxvi), U Savonarola non ne 

IO faccia parola, ma tutto attribuisca allo stesso Enrico, ca- 
dendo poi In errori comuni al più antichi scrittori. In- 
fatti è storica la liberalità di Enrico verso la chiesa di 
Padova, come fanno prova parecchi documenti pubbUcati 
dal Gloria nel suo Cod, diplom,^ ma è falso che la cat- 

15 tedrale sia stata ricostruita dall'imperatore tedesco e che 
questi, con Berta altri antichi dicono, sia ivi sepolto, 
cf. i citati Gennari, Dondi, Gloria e la p. 9, n. a 
di questo lavoro. Alla fantasia poi del solo Savonarola 
devesi il titolo di conti che Enrico avrebbe concesso al 

ao canonici padovani. Questi non ottennero dall'impera- 
tore che certi privilegi, cf. Dondx, Diss» IVy p. 19 sg., e 
Gloria, Cod, dij^l,, p. 336, mentre fu U vescovo stesso 
che ottenne la conferma del titolo di conte di Piove di 
Sacco: dignità antica, che può aver tratto in inganno 

35 il Nostro. Cf. Palbsa, /vescovi di Padova conti di Piove 
di Sacco, Padova, 1857 ; Gloria, Cod. dipL, p. ao8, 383, 
338; PiMTOir, Codice dij^lom* Saccense, Roma, 1894, p. 45. 



* Naturalmente romanzesche^ ma curiose ed impor- 
tanti sono le operette di Giovanni da Naone ed è male 
che soltanto una e sotto un solo aspetto abbia trovato un 
degno illustratore, cf. Rajka, Le origùd delie famigUM 
padovane e gli eroi dei romanzi cavallerescM in Romania^ 
anno IV (1875), p. 161 sgg. In una d'esse. De edifica- 
tiene Patavie nròis, di cui ebbi sotf ocdiio un codice tardo 
(sec XV) e non certo U migUore (Mus. Civ. di Padova, 
B. P. II 51), troviamo la leggenda di Marooi ben più 
ampiamente narrataci in quel libretto, pubblicato per 
nozze dal Palesa (Padova, 1865), che h cosk intitolato; 
De ano hello convito ckefese re Dardano el qneU durh sei 
mesi. Però se vi apprendiamo la venuta a Padova presso 
il re Dardano di Marco Novello, figlio di Marco re di 
Ravenna, U ratto che il Novello fece di Agnese, la guerra 
di varia fortuna che ne segui ed li matrimonio finale di 
Agnese col suo rapitore, nessun accenno vi troviamo al 
capo di Marco conservato in MonseUce. Né questa leg- 
genda è ricordata da altri, nemmeno dal Cognolato, 
Saggio di memorie della terra di MonseUce, Padova, i794« 
dal Gloria, Il Territor. ecc., voL III, p. ia6 sgg.; dal 
RizzBTTi, MonseUce: cenni storia, MonseUce, 1888. 

' Su questa lunga discussione d p. 4, n. i, dove 
sono esaminate le opinioni del Nostro. 
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vivant homines. Que rea ipsa iustìtia perficitur: quam ob rem et dignitas honoranda est Cum- 
que preclarissima sit virtutum omnium iustitia, minime hesitandmn, quod ii, qui in re publica 
ad eam colendam exercendamque designati sunt, pre ceteris honorandi sint. Nam qui iustus 
est: moderatus et f Ortis et prudens est: tanta est virtutum gloriosa connexio. Quod si quando 
mens hominum ceca indignos turpiter dignitate vestiat, non ob eum errorem denigranda est 5 
dignitas. Eos nanque ut dignos venerari colereque debemus. Tante etenim excellentie dignitas 
existit, ut nonnisi dignum recipere vìdeatur. Unde dici cònsuevit: papatus aut invenit, aut 
sanctum facit Hisque inducor, ut papatus imperio preferendus sit; sicque in ceteris, ut sem- 
per spiritualis dignitas temporali anteferatur. Est enim eadem in civitate episcopus princìpi 
preferendus, non sacerdos simplex; ea propter servanda semper sunt in dictis aut dicendis 10 
paria: simplìci enim militi preferendus est Christi miles. Quam prioritatem sibi mundi cecitas 
ob divitiarum potentiam turpiter usurpavit; neque hec impune transibunt Similique ordine 
de officiis proferendum, ut, qui rei publice pretores presunt, ceteris anteferantur. Quod a 
insti non sunt, dignitas eos ad iustitiam vocat, ut honeste pacificeque tegant homines et 
unicuique, quod suum est, tribuant: sicque ea virtute sunt honorandL At vero, cum sanguinis 13 
generositas nonnisi pulcritudine morum et divitiarum copia magnificentia et liberalitaté di- 
strìbutarum parta sit, quis hesitabit illam nonnisi virtute constare, ob quam rem non inmerito 
età honoranda divulgatur? quod si quis eo sanguine genitus vitiis infectus' sit, minime generosus 

habendus est; quod si genere suo se generosum dicat, eo gravina se coinquinat et, quod ab 20 
eo alienum est, laudat In his autem, ut in ceteris, ordo tenendus est Estque propositiones 
magia attingentes declarandum, cum viros multiplicis ordinis habeamus, an arma toge sint 
preferenda, an historìa poesi, an leges medicina magis colende sint Et primum amplexatus, 
in sentendam Ciceronis ex parte convenio: ut toga armis anteferatur ^; neque omnia toga, 
sed ea que ad rei publice gubemaoilum sedet, que legea condit, que conailia inicit, quid 25 
fugiendiun quidve in rei publice utilitatem honeatatemque acceptandum sit, ordinat et dispo- 
nit, prò hisque observandis militie precipit Hec autem ad vires anime se preparat; illa autem, 
que corporis sunt vires, offert Hec itaque illa est, quam veteres philosophiam nominant, onmium 
scientiarum parentem ; que semper necessaria est, omnibusque in temporibus utilis, ut utrunque 
tempus, belli scilicet et pacis, per eam debito sit regimine rectum. Militia nonnisi ad tempus 30 
valet, neque nobis necessaria f oret, si duo hec : meum et tuum, a nobis toUerentur nobisque 
omnibus omnium renmi honestus f oret communis usus. Et ne in longum prodeam videarque 
ab incepto nimis deviare, eius complectar divisionem, ut per eam sic quesitis et ordini pre- 
concepto breviorìbus satisfaciam. 

Tres nanque partes ipsam habere conceditur : quarum primam ceteris prestantiorem me- 35 
taphysicam vocavere, que et causam causarum investigat et intelligentiarum ordines atque 
virtutes aperit Que et divine nostre theologie miro quodam modo se conformat Qua ex re, 
cum et theologia de deo et de divinis ab eo creatis pertractet, non inmerito theologi ante- 
ponendi sunt Altera moralis dicitur, que hominem ad bene beateque vivehdimi edificat ; que, 
quibus legibua rea publica aut domeatica gubemanda sit, edocet Hec autem ad anime salu- 40 
britatem primum accedere videtur. Que speculativam et practicam in se continet, cuius finis 
est, ut rationalis homo per eam felicitatem humanam consequatur. Tertia naturalis ponitur, 
que rerum creatarum nedum causas investigat, sed demonstrat, virtutesque earum excutit, ut 
per eas salubriter corporibus humanis provideat; sicque et speculatione et practica fulcitur; 
quam ^practicam medicinam nominamus, per quam naturalium rerum vires in corporum salu- 45 
britatem experimur. Quibus inducitur ut Inter togatos magis honorandi philosophi sint, expo- 



io. non] Nel cod, segue: enim — 13. anteferantur] Comincia a questo ^nto il lungo brano omesso dal Mura- 
tori — 14« tegant] Cod,: degant — 35. leges] Cod,: legls. 

^ Le note parole di CicbronB| De Officiis^ I, ai, sono: '^Cedant arma togae, concedat laurea llnguae j,. 
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atea iurÌBconBultiy medici.... (?) ut sic, eorum pace dicam,' subsequentem locum equo animo e 9 b 
possideant. Ncque hoc in loco preterìbo eas quas adduxi rationes, cum de his sermo apud 
nos medicos etìam contemptiosus fieret. Ego quidem contemplationis gratia sic arguebam. 
Principali hominibus inest et natura et secundum rationem. PoUtìcorum primo ^ tantum 

5 autem principatus speties quatuor a philosophis diniunerantur: regius videlicet, politicus, 
dispoticus ac economicus, duoque priores ceteris anteferuntur; quorum secundus iuris debetur 
consulto, medico vero minime: cum [au^m] is iurisconsultus ad gubemaculum rei publice 
sedeat, eapropter medico preponendum esse affirmabam. Neque eziliori cum ratione confir- 
mabatur, cum ars medicine pars sit et administrativa politice, quèmadmodum et ceteris me- 

10 chanicìs artibus esse contingebat; nam et eius operam ad sanitatem hominum tuendam in re 
publica necessariam esse dìxit Aristotiles '• Qua ex re non causa vacavit, quod ab Averroe, 
tanto viro, suo ColUget scriptum est : medicinam inter mechanìcas artes collocandam esse ^ 
Verum non negandum medicinam, quam tot illustres et nimium colende liberales artes omnes 
assotiant, prestantiorem scientiam certìorem atque scientificam magìs enuntiari debere, cum 

15 de immutabilibus sit, neque hominum voluntati, sed nature tantum pareat. Hec enim vera 
docet et scire facit Addebam preterea, civilis etenim ratio est, ut quisque suis in pravis 
moderetur passionibus, ob quod penas imponit, ut rei publice negotia quadam cum pace du- 
cantur, neminique ini eratur iniuria : sic etenim civitates f elicitatem consequuntur. Medicine 
enim cura est in laudandum salubre corporis regimen, ut in expediendis actionibus non de- 

20 bilitetur atque ineptum fiat Sicque illa' ad mores et virtuose vivendum nos admonet, hec 
autem ad salubre corporeum vivere sic edocet. Neque principatus a scientia preexistentia sumit, 
sed a prudentia magis; hanc autem magis sectari videtur actio civilis, cum de his pertra- 
ctet, que ad principatum accedunt; ob quam rem in actionibus suis omnibus iuriste pru- 
dentiores sunt atque malori cum splendore perficiunt Que f es ita in dies plana per se existit, 

2S ut probatione non egeat. Et enim principatu fit homo dignus ob virtutis moralis prestantiam, 
verum, cum legibus magis principatu digni fiant homines quam medicina, minime negandum 
leges pluris virtutis moralis sapere, cumque principatu digniores sint et honore excellentiores 
esse f atendum inquit Peripateticus. noster suis in Politicis : honores ^nim dicimus esse prìn- 
cipibus \ Pace itaque sic ab eis prius petita, iuristarum partem extoUebam, hisque adiicie- 

30 bam, quod, cum philosophos esse volebamus, philosophorum moribus adherere debebamus; 
hi enim mundanas neglexerunt glorias, dignitates, divitias, insolentes hominum respectus. 
Dicit etenim Dominus : ^ qui se hùmiliat, exaltabitur « \ Et licet medicis magis amicar, cum 
medicus sim, sic michi vise veritati malui hoc loco amicari. 

Poesiam vero historìa plus magnif acio, cum velata et moralis sit plulosophia. Hec enim 

35 morali naturalique philosophie veluti filia supponitur, nam de moribus hominum deque na- 
turali historìa, ut de ventis, aquis, plantis ceterìsque vegetalibus pertractat, de cursu side- 
rum earumque proprìetatibus se intromittit, hecque scientias omnes non mediocrìter discur- 
rìt et summatim omnium scientiarum agnitionem habet; hec autem veluti divina habetur, 
nam, cum plurimi, quibus scientiarum omnium cognitio non lateat, ad hanc capessendam 

40 summo studio enixi sunt, eam minime amplecti potuerunt, ut non tantum se studio et doctrina 
caperetur ostendere, sed quoddam celeste munus se esse fateretur. Itaque laurea digna est 
Historia nanque, preterita que sunt, tantum cum eloquentia narrat, poesis vero preterita, pre- 



3. adduxi] Cod,: aduzi — xx. Ayeiroe] // cod. qm « tu se£rm'tù usa una forma ifuUeimaòi/e : Averoj — xa. col- 
locandam] Cod,: colocandam e coéi altrt volt* — 28. Peripateticus] Cod,: perjpateticus — 39. eztoUebam] Cod,: 
extolebam — 29-30. adiiciebam] Cod.: adhiciebam — 30. adherere] Cod.: adherre 

' Aristotelxs Polit,<t lib. I, cap. I, in Opera om* ' Colli^ret Avbrrois etc., VenetUs, 1549, e. 46 t. 

5 ma, Parisiis, Didot, 1848-X874, yoL I,. p. 482. ^ Ajustotbus Bth, fiick., Ub. IV, cap. Ili in Q^. 

* Aristotslis Eii, JVi'ek, in Opera omnia, voL II, omn», voi. Il, p. 45. 
p. 13. * * Luca, XIV, XI. 
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sentia et futura non absqùe eloquentia profert et ìnventione gaudet, qua hìstoria caret Est 
autem in oratoria arte inventio: quid preclarìarimum et totius pars orationis potior. Cum 
itaque rethorìce utraque pars sit, prestantior est que poesis: quare, absque iniuria, magnifi- 
canda magis. His itaque manifestatis veluti verìdicis, paritatem in ceteiis non postergando^ 
ut arbitror, poterit sapiens pincema absque aliquonun iniuria suis in sedibus hos illustres 5 
viros certo cum ordine collocare. Verum, cum tali prudentìa caream meque ingenio ìmbe- 
cillem seotiam, non est quod non formidem tantorum virorum priorìtatem posteriorìtatemque 
designare. Id etemm michi ob ingenii paryitatem futurum sentio, quod pincemis inglorio- 
sis magnificis nuptiis contingere sepe solet, ut raro vel nunquam viris aut mulieribus decentes 
sedes absque iniuzia concedant. Verum ad id omni cum ingenio nitar, ut certa cum ratione 10 
a me scripta ponantur. 

Et in primis [ponam], ut documenti^ nostris obtemperem» eum gloriosum Bonaventuram 
de Peraga patavum, qui tantum sacre scripture studium dedit» ut suo in tempore eximium 
magistratum et sua cum eloquentia evangelizantium principatum adeptus sit Quas ob res 
ecclesia Christiana in suarum virtutum premia, in eiusque omamentum non parvum maxima 15 
cum solicitudine eum ad cardinalatum erexìt Cuius ossa in ecclesia Eremitarum ante altare 
maius magno cum honore quiescunt \ Estque in secunda sede locandus utrìusqùe iurìs iubar, 
ex nobili Zabarellorum familia, Franciscus patavus, cuius ingenium ita divinum exstitit, ut 
leges ecclesie mirum in modum aperuerit, tantaque hoc in tempore ipsius scripta sont re- 
putatione digna, ut, quis decretorum doctor eis caruerìt, veluti ignorans habitus sit Hec au- 20 
tem sublimis eius virtus sic operata est, ut ecclesia sancta eum magno cum desiderio ad 
cardinalatum traxerìt Neque Inter cardinales minimus habebatur, nam cum Constantìe, Concilii 
tempore ut no^us pontìfex crearetur, animam deo reddisset, inquit Sigismundus imperator: 
''Hodie mortuus est papa„. Huius' autem ossa quadam in operosa arca et decora cathe- 
dralis ecclesia possidet ^ Tertium autem locum dabimus domino Simeoni Paltinerìo de Po- 25 
gliana, patrìcio patavo, cuius domus ita illustris et generosa fuit, ut imperator Federicus, 
cum in Italiam descendisset, sanguinem suum o^ ilio de Pogliana commiscere minime du- 
bitaverìt. Fuitque in religione Christiana ita generosus et eius augmenti cupidus, ut archi- 
presbyteratum cum' multis canonicis in Montesilice suis sumptibus constitueret, ecclesiamque 



8. id] CoiL: It — 35. Simeoni Paltinerio] Da mano rec9Mt$ {Zabttrella) scriUo t$eUc sbasto iasaa^ vmoio dalPa» 
manuense e da quéiio stesso ck€ fece le aoUie aggiunte e corresiom nei sec. XV 



^ n padovano Bonaventura Badoer da Peraga, del- 
l' Ordine Bremitano, indgne teologo e cardinale, amico 
del Petrarca, nelle cui solenni esequie recitò Porasione 
funebre, ebbe stabile sepoltura a Roma secondo gli uni, 
a Padova secondo gli altri ed è ritenuto da alcuni mar- 
tire e beato {Acia Sanet,^ io giugno, voi II, p. 393 sg.) ; 
non pare però dal Nostro, giacché non son sue, ma del 
tardo Zabarella le parole aggiunte e riportate dal Mura- 
tori : * et beatus putatur ^, Ne parlano a lungo gU sto- 
rici del suo Ordine: per non citare che i maggiori, il 
Torelli, Secoli agost., Bologna, 1659, voi. VI, p. saS 
sgg.; il Gandolfo, DÌ9seri, Usf, de duoentis celeòerr* a»- 
gustin, script*^ Romae, 1704, p. X04 sgg., e Addizione al 
dispaccio istorico curioso ed erudito [Le porpore agosti-^ 
niane\ Mondo vi, 1695, p. 23 sgg.; TOssinger, Bihlioth, 
augusHn,y Ingolstadii et Augustae Vindeliciorum, 1776, 
P- 94 Bgg. Se ne occuparono poi specialmente il Fra- 
cassetti, Lettere senili di F. Petrarca volgarizzate e di- 
chiarate con note, Firenze, 1869- 1870, voi. Il, p. 184 
sgg. ed U Gloria, Monum, </. Univ, di Padova {1318- 
140$)% Padova, 1888, voi. I, § 1073 Bgg*i i^ quale, così 
per il Badoer come per gli altri personaggi che illustra- 
rono lo Studio padovano, esamina quanto fu scritto pri- 



ma di lui e nuòvo contributo apporta col sussidio dei docu- 
menti ch'ei pubblica: spesso dunque il benemerito erudito 
padovano ci risparmierà di citare le fonti a lui anteriorL 5 

* Uno dei più celebrati canonisti del suo tempo 
fu il cardinal padovano Francesco Zabarella, il quale .so- 
stenne onorevoU uffici in patria e fuori, alcuni scritti 
lasciò cotanto si adoperò per ' ricondurre la pace e Puniti 
^ nella Ciiiesa turbata e lacerata dallo scisma d'occidente ^. io 
CI Gloria, Mon,, voi. I, § 463 sgg.; Kneer, Kardinal 
Zabarella, Mflnster, 189 1 e la recensione di L. A. Ferrai 
in Rassegna padov,, voL If p. aaa sgg. ; Zardo, Fr€tnc, 
Zabarella a Firenze in Arch, st, ital., serie V, voi. XXII 
(1898); Ferrari, / tempi, la vita, le dottrine di Pietro i5 
cP Abano, Genova, 1900, p. 418 sg., estr. da Atti d. r. 
Univ. di Genova, voi. XIV. Né devonsi credere esage- 
razione del Nostro le parole ch'egli fa dire all'impera- 
tore Sigismondo, che altri (cf. Baratella, Elegie, cod. 
Ambrosiano H. 38 sup., e 26 t) aveva già raccolto sif- 20 
fatta voce non infondata, se poniamo mente ai meriti 
dello Zabarella, cf. Tiraboschi, St, d, lett. ital,, Venezia, 
1823-1835, voL V, p. 514 sg. Questi fu trasportato a 
Padova ed Ivi sepolto nella cattedrale, cf. Gennari, Let- 
tera postuma, ecc., p. 13. 25 
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pTÌmam sic edificaret, et alias extra terram et plurìmas con$trueret Homo quidem et vir me- 
moria dignus ^ Quartus vero ob dignitatis magnitudinem Pileo dabitur, ex magnifica et 
generosa stirpe de Prata nato, cuius singularìs virtus et doctrina ad cardinalatus officium 
erexerunt. Hic Collegimn Pratense edificavit, de quo post suo loco. Cuius ossa in omatissima 
5 atque sumptuosa nimis arca quoddam amplum oraculum in cathedrali ecclesia magno cum 
honore custodita Quintus vero locus Fortanerìo de Uliario cardinali assignatur, ordinis 
Minorum, cui tanta fuit in Antonium nostrum devotio, ut statuerìt eius in morte apud arcam 
Antonii sepelirì. Idque a parentibus actum est, et pulcra quadam in arca eademque cappella 
ossa deposita sunt'. Sexta vero sedes, et non inmerìto, Alberto Patavo augustinensi, sue 

10 etatis theologorum prìncipi, assignabitur, qui inspirante Spirìtu Sancto ita lucide, ita lucu* 
lenter veteres aperiendo Scripturas divinam evangelicam voluntatem mani! estavit, ut sapien- 
tìbus visum sit, nil melius ab humano ingenio dici potuisse: tanta est eorum Evangeliorum 
claia et el^[an8 expositio. Hunc autem civitas nostra multum extulit, nam in eius perpetuam 
et glorìosam famam eius imaginem super portam Pretorii nostri septentrionalem magno cum 

1 5 ornamento confixit. Ossa cuius in ecclesia Eremitarum ante maius altare etiam cum honore 
tenenturS Volo autem hoc in loco multorum theologorum patavorum corpora etiam suis 
exstantibus voluminibus famosa silentio preterire, ciun ad ea omnia scribenda volumen ma- 
gnimi michi necessarìum f oret K Sat autem tìbi esse volo, si his domesticis illimi extemum 
Paulum Venetum, philosophorum nostre etatis principem et michi gloriosimi preceptorem, 

20 addidero, cuius et gloriosa fama omnia Italie studia perambulat. Hic opera logicalia physi- 



6. Fortancrio de UUarto] Fk acrUto dalia situa mano cJU scrisse ii nome dei Paitinerio neOo spano far in ori' 
gims lasdaio tmoto — z8. extemum] Cod.i eztremum 



^ Benché sia di mano più recente U nome * Si- 
meoni Paitinerio 9, non y*ha dubbio che le cose qui 
5 dette dal Savonarola non si riferiscano reramente al 
cardinale Simone Paltlnieri, deUa cui dottrina, delle 
lega^oni e delle benemerenze che ebbe verso la chiesa 
di MonseUce fanno ricordo il Gsnnari, Aam,^ toL III, 
p. a6 sg.; U DoNDi, Serie^ p. 145 e Diss, VII, p. 74; U 

IO Glcmua, Territ,, toL III, p. 133; U Sartori, op. cit,^ 
p. i34« Della potensa poi e della £&ma non sempre 
• ugualmente buona dei Paltinieri di MonseUce e dell'ori- 
gine deU'altro cognome di tal faml^a, * Pesce ,,, non 
però deH' imperiale parentela c'Informano varie cronache 

15 e più particolarmente due antichi genealogisti: U già 
citato Da Naons, Ldber de gtneratiome aiiquormm eivinm 
mrbis Padae, cod. Marciano lat. X..69, e. aio r^ e il 
Favafoschi, Uber de generatione aiiquorum civium mrbis 
Padue iam nMUum quam ignobiHmm, cod.'>Marciano lat. 

30 X. 348, e. 123 t. sg. 

* Fino al nostro secolo chi s'occupò più e meg^o 
d'ogni altro del cardinal PUeo da Prata, dopo U Lirutt, 
Notizie d. vite e d, opere scritte da* letterati del Friuli, 
Venezia, 1760-1780, voi. I, p. 313 sgg., fuilDoKDi, 5f- 

2$ nodo inedito di Pileo cardinal Prata vescovo di Padova 
e notizie della di ini vita, Padova, 1797, e Serie, p. Z47, 
ed è giusto che tale merito spetti ad un Padovano. Giac- 
ché se Pileo non nacque a Padova e se anche altrove 
sostenne onorevolmente vart uffici, fu tuttavia parecchi 

30 anni vescovo di Padova, nella cattedrale di Padova fu se- 
polto (cf. DoKDi, Due lettere ecc., p. 39) e legò 11 suo nome 
al collegio padovano degli scolari, che da lui si chiama, 
cf. Toppi, Primo Statuto del Collegio Pratense di Padova, 
Udine, 1885 e p. 56, n. i di questo lavoro. Più vi- 

3S cino a noi portarono buon contributo alla miglior co- 
noscenza del nostro cardinale il Fracassbtti, op, dt,. 



voi. I, p. 333 sgg. e Attilio Hortis, Giovanni Boccacci 
ambasciatore in Avignone e Pileo da Prata proposto da* 
Fiorentini a patriarca di Aqnileia, Trieste, 1875, p. 3x sgg. 

' Dopo il GoirzATi, op, cit., voL II, p. 94 sg., al 
cardinale Bartolomeo Deg^i Ullarl dedicò un articolo il 
p. GtANFRANCBSCO DA Vrnbzia, Fra Bartolommeo degli 
UHaH in La Rass, nazion,, anno Xm (1891), p. 776 sgg., 
che non ha certo il merito d'averci detto cose nuove e 
nemmeno d'aver usata un'acuta critica, bensì quello d'a- 
ver raccolto le scarse e sparse notizie che d furono tra- 
mandate sull'ardente missionario minorità, sepolto in 
s. Antonio, come ne & fede la costante tradizione, che 
ci addita il suo corpo in un sepolcro privo d'ogni iscri- 
zione. E certo, come si vede, del cardinal Bartolomeo 
Degli Ullari qui volle parlarci 11 Savonarola, quantunque 
nello spazio lasciato in bianco sia stato scritto * Forta- 
nerìo de Uliario 9 da una mano posteriore, alla quale 
soltanto devesi dunque rimproverare lo scambio del no- 
tee Bartolomeo in Fortanerìo» 

^ L'agostiniano Alberto da Padova si guadagnò 
bella fama di predicatore e di scrittore specialmente a 
Parigi, rivolgendo, ben dice 11 Savonarola, la sua acuta 
mente alla Scrittura. Ebbe in patria il non comune 
onore di una lapide nel palazzo della Ragione, non pare 
però sepoltura, giacché è più naturale che il suo corpo 
sia stato deposto nella chiesa del suo Ordine di s. Ago- 
stino in Parigi, cf. Portxnari, op, dt,, p* 453. Oltre 
che il Vedova, Biografia degli scrittori padovani, Pado- 
va, 1833-1836, voi. n, p. 34 sg., cf. 1 citati biografi de- 
gli agostiniani: Torblli, op, a/., voi. V, p« 394; Gan- 

DOLFO, DisS,, p. 39 sgg. ; OSSINGBR, Op* cU,^ p. 668 Sgg., 

e le poche parole del moderno Fbrrari, of, dt,^ p. 8i sg. 
^ Di altri teologi padovani ci parla lo Scaro bonS| 
op. di., p. 147 sgg. 
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caliaque composuit, quibus et nostri legentes doctores scrìpta Aristotilis hoc in tempore 
mirum in modum discipulis aperiunt. Cvà si theologìe tanta, quanta Alberto, notitia fuiaset, 
illi non inmerito pretulissem. Et in Eremitarum sacra ede ossa quadam marmorea in tumba 
locantur \ 

Ad vìros autem secundi ordinis accedo; cumque omnium scientiarum philosophiam pa- 



^ Possiamo ritenere colla parte maggiore e miglio- 
re degli scrittori che Paolo Niccoletti sia nativo di 
Udine (ci l'importante ed inedita Vita di Pam/o Veneto 
P. Eremitano descritta da Marc' Antonio Nicolbtti, co- 
pia del sec. XIX del Museo Civico di Venezia, fondo 
Cicogna n. 3425; Lxruti, o/, cit., voi. IV, p 447 sgg.; 
e l'ottimo articolo riassuntivo del TiRABOSCHif of. cit,f 
voL VI, p. 443 sgg., che si vale di quanto era già stato 
scritto dai contemporanei di Paolo, dagU storici agosti- 
niani e da altri parecchi) e credere ch'egli sia stato 
chiamato *^ Venetus ^ o '^ de Venetiis „ non perchè nato 
a Venezia, come pochi vorrebbero, ma per la lunga di- 
mora in codesta città e perchè in essa studiò e vestì 
Tabito agostiniano. Con questo pellegrinò in varie città: 
ora governatore del suo Ordine, ora insegnante dalla cat-. 
tedra, ora difensore della fede ed anche dell'averroismo 
in pubbliche dispute. Venne da ultimo a Padova, pro- 
fessore nello Studio e provinciale del suo Ordine, ben 
accetto dapprima alla veneta Signoria, che ne confermò 
dunque la condotta come lettore e che il 35 gennaio 
1413(14x2 M. V.) elesse proprio ' sindicum actorem 
'^ procuratorem legitimum et negotiorum gestorem et 
'quicquid ampllus et efficacius dici et esse potest Ve- 

* nerabilem et eximie sapientie et virtutis virum Magi- 
*^ strum Paulum ordinis heremitarum sancti Augustini ac 
'^artium Uberalium et sacre theologie professorem et 
' provlntialem provintle Lombardie dUectum ambazia- 
" torem suum ad serenissimam Regalem Maiestatem po- 
*^ Ionie jf (Arch. di Stato in Venezia, Sindacati^ I, e 196 t). 
Alla quale ambasciata non si può riferire la seguente 
domanda, che trovai priva di data; bensì ad altro prece- 
dente incarico : ** Ducali ezcellentie suoque glorioso et 
'^ ezcelso consUio de decem humiliter et reverenter sup- 

* pllcatur et exponitur prò parte devoti oratoris vostri 
' ac fidelis civis amatoris honoris et status vestri sacri 

* domini! magistri pauU de venetiis sacre theologie pro- 
*^ fessoris ordinis heremitarum sancti Augustini. Qui 
'cum ex precepto et comissione vestre serenitatis iam 
' mensibus novem elapsis obedienter hic steterit et ad 
'presens sit provintiaUs ordinis sui necessario indiget 
** providere agendis ordinis sul et conventibus provlntie 
^ sue et iUos visitare iuzta ritimi et statuta ordinis sui, 
'^ iddrco himiiliter suppUcat quatenus ducalls benignitas 
^ vestra dignetur eidem exponenti licentiam concedere ut 

* suam provintiam possit visitare et hoc de gratia spe- 
' ciali petit , (Arch. di Stato in Ven„ Cons. X-Misti, 
reg. IX, foglietto incollato sul recto della carta prima). 
Pare tuttavia cosa difficile che Venezia, così gelosa del 
proprio potere, abbia concesso a Paolo l'onore della ber- 
retta patrizia, come vorrebbe il Fiorblli, Detti e fatti 
memor. dei Senato e /atritii Veneti, Venezia, 1762, p. 35, 
il quale primo divulgò questa notizia, traendoU, dice, 
da un antico ms. della libreria Comara. È certo invece 
che il Niccoletti perdette il favore deUa Serenissima nel- 
l'ultimo decennio di sua vita, e ciò è provato da auten- 
tici documenti fin qui sconosciuti. Già il 6 giugno 14x5 



IO 



si prendeva un provvedimento contro Paolo, die non 
leggeva da due mesi ed erasi allontanato da Padova 
senza il necessario permesso (Arch. di Stato in Venezia, 
Senato-Misti^ reg. 51, e. 31 t.). Ma ben altro lo atten- 
deva, n Consif^lo dei X, venuto In possesso di scrittore 
e testimonianze contro Paolo, lo chiama a Venezia, g^ 
ingiunge di non partire e di tenersi a disposizione dei 
Consiglio {Cons. X-Misti^ reg. 9, e 137 t., 2$ sett. I4i5)- 
Soltanto il 20 maggio 141 6 gU concede di lasciar Vene- 
zia, ma coll'obbligo (16 giugno) di non andare al con- 
ciUo di Costanza {iòid,, e. 147 r. e 148 t.). Sennonché 
nuove testimonianze si raccolgono ed accuse più gravi 
devon pesare su Paolo, se, rlchiatxiato a Venezia ed esa- 
minato (12 luglio 1420), si decide, l'8 agosto, di proce- 
dere contro lui (f</., reg. io, e. 25 r.-t.). Lo stesso giorno i5 
viene approvata la forte che lo mandava a confine per 
cinque anni a Ravenna, colla minaccia di raddoppiare 
la condanna s'egli avesse rotto il confine (ibid,, e. 26 t.). 
Pur protestandosi innocente. Paolo ubbidisce, ma chiede 
che gli venga concesso il tempo necessario per fare la ^o 
consegna al generale del suo Ordine dell'ufficio suo, ed 
ottiene infatti di partire il giorno di s. Loca {i^id,^ 
e. 27 r., 4 sett. 1420). Quale la causa di tal condanna? 
Come il solito, i registri del Consiglio dei X conser- 
vano le decisioni prese, la condanna inflitta e nulla più; ^5 
né altrove mi caddero sott'occhio notizie più chiare. 
Un ultimo documento però, del 16 giugno 1428, ci fa 
sapere che Paolo domandò con esito favorevole alla Si- 
gnoria di essere rimesso nella sua prima libertà, benché 
in causa di malattia avesse rotto il confine e quindi la 3^ 
condanna prima fòsse stata raddoppiata (ibid,^ e 98 t.)« 
L'anno seguente morì e fu sepolto neUa chiesa del suo 
Ordine a Padova, come attesta l'epitaffio riportato da 
parecchi; tra gli altri dal Salomomio, Urbis fatav. inscr.t 
p. 228, che sbagliò però nel leggere come aimo della 35 
morte il 1419, accettato poi anche dal Facciolatti, Fa- 
stif voi. n, p. ZI 3. Ne recitò l'orazione funebre, notevole 
per i dati biografici e bibliografici, Cristoforo Barzizza, 
se vogliamo credere al cod. Marciano lat. XIV. 256, che 
contiene l'orazione a e 141 r. sgg., Pietro Alvarotl, se 40 
vogliamo prestar fede a colui che sul foglio di guardia 
dei cod. lat. in-f. 11 dell'Arcivescovile di Udine scrisse 
la tavola dei componimenti contenuti nel codice stesso, 
fra i quali trovasi anonima la nostra orazione, che pur 
anonima leggesi nel cod. 1x39, e. 11 r. sgg., dell'Angelica 45 
di Roma. Brevemente chiamato Paolo Veneto, venne ài- 
cilmente confuso con altri. Il Gloria, Mon,^ voi. I, § 1082, 
lo ritiene tutt'uno con Paolo da Venezia domenicano, 
maestro in teologia, che era presente a Padova all'esa- 
me di Antonio Cermisone il 22 maggio 1382: ma la 50 
cronologia e l'Ordine diverso del due frati omonimi non 
permettono, parml, di seguire tale opinione. Altri lo 
confusero con Paolo della Pergola e ancor più col ser- 
vita veneziano Paolo Albertini, al quale tolsero l'onore 
di aver scritto un commento su Dante, per concederlo 55 
al Niccoletti : però l' AoosTim, Notizie istorico-^riticke int* 
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rentem facile intelligamus, honestum duxì, ut, qui philosophie nomine digni sunt, absque 
iniurìa ceterìs anteponantur. Et venia cum ratione dabitur, si primam huius ordinis sedem 
Petro de Abano, urbis nostre decus magnum, assignavero, qui et ux^ntibus rationibus non 
indigne' inter illustres philosophos collocandus est, et ne putes, cum medicinam sapuerit, 
5 quod sic ad eum extoUendum facultas hec me compulerit, obsecro igitur parumper asculta, 
qua ex causa quibusve argumentis ad eum magnificandum sic compellor. Is enìm, cum litteris 
latinis non esset mediocriter imbutus, ad capessendas grecas Constantinopolim profectus est, 
ubi philosophorum et medicorum copiosus numerus fiorente Studio aderat, quo in tempore in 
eis tantimi profecit, ut sedem matutinam etiam lingua cum greca maxima cum fama occu- 

10 paret. Libros plurimos Galeni grece scriptos, quos in dies legimus, in latinum transtulit, 
transtulitque et Alexandri Aphrodiseos problemata, Aristotilis rethoricam, multaque' volumina 
etiam magna cum arte composita* Cumque sic morali atque naturali Ustorie se conferret, a 
populo Fatavo litteris revocatus est, quarum copia ex gymnasio suo habita magna cum iu- 
cunditate perlegi. Hic Parisius philosophus pummus habitus est, ibique philosophiam magno 

15 cum splendore edocuit, eumque, ut alterum Aristotilem sua admiranda doctrina colebant Is 
granunaticam grecam et latinam, logicam non mediocriter nóvit, oratorieque facultatis ce- 
terarumque bonarum artium familiaritatem tantam habuit, ut problemata Aristotilis, nullo 
prius eo interpretante, interpretari minime dubitaverit. Et ad eum sic extollendum non minus 
hec me ratio movet: quod, cum ille ingenio divinus homo, Averroes philosophus, Aristotilis 

20 opera omnia commentasset, manum in aperienda problemata eius minime apposuit. Id autem 
evenisse arbitror, quoniam leges ceterasque scientias omnes eorum dilucidatorem non me- 
diocriter nosse oportebat, quarum altera aut pluribus caruit. Inceptumque sic opus Parisius, 
ubi et usque modo magnus Lombardus nominatur, Padue feliciter consummavit. Philosophie 
partem, quam medicinam appellamus, mirum in modum illustravit, et omniimi medicine au- 

23 ctorum, quas aut adinvicem aut ciun philosophonun Principe habuerunt, discordias conci- 
liavit. Quapropter Conciliator differentiarum appellatur. Hic itaque Canciìiàtorem edidit, nullo 
prius eo sic componente, fuitque tanta inter volimiina auctorum sua prestantia, ut ex postea 
quisquam aut in addendum aut minuendum minime ausum habuerit. Hec itaque volumina duo 
tanta sunt apud christianorum studia auctoritate piena, ut gravis et veri philosophi sententie 

30 colantur. Hancque rem divinus ille Gentilis Fulgineus S nostre et sue etatis medicorum prìn- 
ceps, facile intellexìt, nam, cimi Paduam profectus esset, non mediocri cum desiderio gymna- 
sium Conciliatoris nostri visitare curavit* Qui, cum ad ostium perventus esset, fiexis genibus 
sublatoque bireto, manus extoUens, ait: Ave templum sanctuml et pre dulcedine lacrìmatus id 
ingrediebatur, multasque cedulas parietibus affixas, manu sua scriptas, velut sanctuarium quod- 

35 dam, in sinu coUocavit* Neque hoc loco preteribo eam' smnmam agnitionem, quam de astro- 
nomia habuit, que ei tantum familiaris exstitit, ut, quos effectus, stupentibus hominibus, predi- 
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la vita e le oj^ere degli scritta vinixiam^ Venezia, 1753- 
5 X754, ToU I, p. 551 sgg., pose a posto le cose. Né per 
ciò 11 Nostro non va annoverato fra gli scrittori, che, 
anzi, fu fecondo e stimato non meno per le letture fatte 
in pia Studi, che per le numerose opere filosofiche assai 
divulgate, talché principe dei filosofi era salutato ed un 

10 suo discepolo poteva scrivere: 'de cuius [PauU] ore, 
'sole clarior et melle dulclor, doctrina fluebatj, (Ora- 
zione anonima edita di su un cod. Gaddlano dal Ban- 
DINI, Catalogus codicum lai, bibl. Mediceae Laurentianaef 
Florentiaey X774, voL m, coL 385 sg.)- E gli stessi mo- 

15 demi riconoscono in lui il merito d'aver iniziato a Pa- 



dova una scuola di occamlstl e d'aver così contribuito 
a liberare la filosofia daUa teologia, d Ragnisco, Della 
fortuna di s* Tommaso d'Aquino nella Univers, di Padova 
durante il Rinascimento^ Padova, 1893, p, xo 8g«; Bobba, 
Lttt dottrina d, intelletto in Aristotele e nei suoi ^iè illu' 
stri commentatori^ Torino, X896, p. 367 sg»; Ferrari, 0/. 
cfV., p. 438 sg, 

* Sul soggiorno di Gentile a Padova, cf. Girola- 
MX, Sopra Gentile da Fuligno medico illustre del sec, XTV^ 
Napoli, X844, P* 6. Su Gentile cf. anche Cbruti, Gen-^ 
tile da Foligno in Rendie, d, /?• /r/rV« lomh, di se, e lett,^ 
Ser. n, voi. IX (1876), p. 93. sgg. 
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cebat» magica arte acitos esse putaretur. Ific in astronomìa QmcUiaiarem edidit, quem sua pro- 
pria manu scriptum, velut thesaurum quendam apud me teneo. Et cum coniunctiones sidenun 
eum non laterent, et ima felicissima suo tempore apparuisset» populo nostro efficaciter consu- 
lebat, ut sub iUa novam Paduam constitueret, que felicitate celestis influxus aliarum civitatnm 
r^ina haberetur. Que res, etsi viro ipsi fides data esset, veluti vulgo impossibilis neglecta fuit S 
Neque ex bis negare decrevì, eum magicam artem non novìsse, nam ri nostrorum fame creditur, 
ea in arte peritissimus habitus est Hec etenim ad culmen sue doctrìne accediti neque alias 
suas scientias denigrata sed et virum magia illustrat. Inanis autem non est ratio hec, qua ad 
sic credendum omnis rationalìs mens trabitur, nam,' cum plurima ab eo acta, quibus stupe- 
bant homines, veluti magica arte confecta putarentur, ab inquiritore Dominicano diligenter 10 
investigata, talia fore publice enuntiabat; ob quam rem eum ut hereticum Parisius predicavit, 
temptavìtque ad carceres et ad ignem eum sic adducere. Hic autem tanta in veneratione a 
regia maiestate totoque Studio tenebatur, ut inquisitori ad eum capiendum vires [nùn\ suppe- 
ditarentur. Quam rem cum Petrus peitsensisset, repBxa adivit maiestatem, universamque Scho- 
lam convocavit, exposuitque Ordinem Dominici heresim sapere, idque firmis argumentis ac 15 
pluribus demonstrare. Sicque dies belli datus est, et ex omnibus diversarum provinciarum 
sacre Scripture doctorìbus convocatis, prestantiores ad andiendum, deferendamque sententiam 
quosdam elegerunt. Hic autem, in conspectu regie maiestatis et freqnentia tot tantorumque 
doctorum, quadraginta quinque argumentis enixus est eam religionem heresim sapere; actumque 
ita est post latam sententiam, si fame creditur, ut e Parisius pulsi Dominicani, tanquam he- 30 
retici, exules triginta duobus annis eum locum habitare non potuerìnt. Ab eis autem post 
sententie appellationem Rome citatus est, cuius in itinere stupenda ac ipsum mirabilia ferisse 
publicatur. Tandemque, summi pontificis auctorìtate interveniente, pax exorta est^ et tantam 
qualemque cum eis confecerit, ultimo eius vite in articulo demonstravit, nam ehis in testa- 
mento, quod apud plures Patavos magna in veneratione tenetur, suum reliquit corpus apud 25 
Dominicanos sepeliri, ut, quantum pacis secum f erret, deo et mundo ostenderet. Hec autem 
misella civitas nostra cineres suos non possidet. Nam Dominicanus inquiritor, veneno plenus 
et promissi federis defraudator, res quippe in religioso detestanda magis, silente nocte sepul- 
crum aperuit, corpusque combusrit, et cineres vento dedit. O nefandnm scelusi quis ergo 
virum hunc cum Lycurgo, Solone, Platone, Aristotileque, ut magnus ' philosophus, qui omnia 30 
non mediocriter scivit, non coUocabit? Sileant itaque, qui eum medicum dicunt, ipsumque 
propter illiberale et servile opus alio et inferiori loco collocanduM esse. Non itaque marmorea 
eius imago super portam primam pretori! in sublime urbis decus inmerito confixa est \ Eiu- 
scemodi ordinis secundam sedem Paulo Patavo iuris maximo consulto dabimus, qui suo stu- 
pendo ingenio tam facundas l^es non mediocriter pr^nantes edidit, quibus rei publice gu- 35 
bemaculum magno cum ornamento decoravìt Neque ipsum philosophie ignamm esse putandum. 
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^ PIÙ che lu ogni altro 11 Nostro ti compiace fer^ 
maral su Pietro d'Abano, del quale or non è molto 
Samtb FauLàRiy «^. cii^ si occupò a lungo e dottamente. 
L'egr^o professore nella Vita (p. 95 ^gg.) esamina e 
spesso confuta le notìbde tramandate dal SaronaroU, che 
qui, forse più che In altri luo^ dell'operetta, essendo 
stato più loquace, si lasciò guidare troppo dalla tradl- 
slone e datt*amore per U suo grande predecessore. Sla- 
mi però concesso di riportare dò che di questo brano 
scrive In generale 11 FerrarL ' fl primo che ne tratti con 
* quakhe estensione è Michele Savonarola,. •• Oltre che 
' la distsiua di tempo, mentre 11 SaTonarola non d dice 
'quaU documenti suffraghino 1 suoi racconti, lasda 



qualche dubbio sulla validità delle notlaie^ altri ne £umo 
sorgere da una parte l' Indlnasione pronunciata dello 
scrittore per lo stesso genere di studio del suo enco- 
miato, dall'altra l'accento magnificatone che assume fin 
da prindpio il biografò. ••• Ad ogni modo, fatta la 
debita parte alla critica, e nel ritagliare le esageraiioni 
e nel mettere sotto riserva dò che non abbia altro 
documento che lo scritto del Savonarola, resta che noi 
dobbiamo riguardare le sue informasionl come rispon- 
denti, o almeno come non repugnanti, alle notiale che 
di Pietro correvano nella prima metà dd quattrocento 
tra la gente colta della sua patria, e non prive quindi 
di ogni attendibilità , (p. 88 sg.). 
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aed ei maxima cum f amiliarìtate coniunctam, nam, cum ad excutiendas soarum legum causas 
quia aubtiliter atudium dabit, et natoralia et moralìa philosophie non mediocrem habuiase no- 
thiam comperìet. Qua ex re et inter illuatres Grecie sapientes, qui Aihenis leges condidenmt, 
digne commemorandua est. Hunc autem civitaa nostra sic omavit, ut lapìdeum eiua idolum 

5 ad perpetuum urbis nostre decus super valvam quartam meridionalem preterii nostri magno 
cum ornamento confixerit K Neque hoc in ordine iurisconsultos, quos l^um conditarum inter- 
pretes appello» pace cum -sua, collocabo, sed ad tertìum prosequar ordinem, quo in loco et 
poesi et' historìe sedes designabimus. 

Actnm enim supra est historìam poesi cedere debere, que res et in collocandis serranda 
10 est, etsi ceteromm paritas recte conspicitur. Cum itaque laureatum Petrarcam et romane histo- 
rìe formam, Livium patavum, historiographorum principem nostreque urbis decus maximum, 
ipsa sic gloriosa possideat, agendum est cui eorum prima hoc in ordine sedes danda sit, 
nam, cum poesis prestantìor divulgata nt, primam sibi vendicare arbitrabitur. Quam rem et 
ego minime negarem, si in ceteris paria haberentur. Hic enim, cum historìe princeps existat, 

1 5 sitque Francìscus Petrarca laureatus poeta, non poetarum princeps, sed laureatorum infimus, 
Tìtus anteferendus digne esse videtur, quem Hieron3rmus veteris Testamenti prologo mirum 
in modum sic extoUit: '^Àd Tìtum Livium lacteo eloquentie fonte mananfem de ultimis 
* Ifispanie Galliarumque finìbus quosdam venisse legimus nobìles ; et quos ad contemplationem 
'^ sui Roma non traxerat, unius homìnis fama perduxit. Habuit illa etas inauditum omnibus se- 

20 '^ culis celebrandumque miraculum, ut urbem tantam ingressi, aliud extra urbem quererent ,,. 
Neque ceterarum bonarum artium copiosa doctrina caruisse arbitrandum, ut eum scilicet phi* 
losophie documenta laterent. Et sì urbs nostra Viigilio poetarum summo gauderet, prlorem 
sedem [et] assignare minime dubitassem. Huìus autem nimium veneranda ossa in fronte pretorii 
nostri, ad occidentalem plagam conversa, sua cum imagine marmorea litteris sic indicantibus 

23 etiam magno cum ornatu locantur \ Habet et urbs nostra rus quoddam montanum, Arquada 
dictum, ab urbe milliaribus decem segregatum, cuius tanta est amenitas ' ac ruralis magnifi- 
centia, ut Petrarcam, quem in senectute vita solitaria nimium delectavit, ad id cohabitan- 
dum moriendumque dulciter contraxerit Is enim sua fama eum locum sic famosum et habi- 
tatione dlgnum divulgavit, ut quam plurìmos ad eum habitandum nobiles conduxerit, quo 

30 factum est, ut omatissimarum domorum multitudine veluti civitas quedam videatur. Idque 
loci speciositas agit, ut solatiandì causa ad eum habitandum locum non parva confluat civìum 
nostrorum copia. Et gloriosa eius ossa rus ipsum possidet, quadam in marmorea et operosa 
arc^ ante prioris ecclesie portam quatuor elevatis columpnis sustentata^ Tertiam vero sedem 
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' Non è oggi ponibfle conoscere la vera causa che 
Indusee 1 Padovani a coUocare un medaglione ricordante 
GiiiUo Paolo nel palano della Ragione, d Salomonio, 
o^, cdi.f p. 481. Certo invece tlffittto onore, tributato 

5 ad uno dei più insigni giureconsulti romani parecchi 
secoli dopo la di lui morte, è l'unico motivo sul quale 
si fondano nostraU e forestieri, anche moderni, per dire 
padovano Giulio Paolo* Tale credensa però è ormai 
mostrata Infondata dal Karlowa, Hdmùckt R^ekt^grtseki-' 
cA/tf Leipilg, 1885-1893, voL I, p. 744, col quale s'ac- 
c*orda U nostro Lamduccx, Scoria dti diritio ramano daiU 
origini Jinù aila mori* di GinsOninnò^ Padova- Verona, 
189S, voi. I, p. aaa. 

* È troppo nota la pretesa patavlnltà di Livio, 

15 perchè qui se ne debba discorrere, come ben note sono 
le parole di s. GiaoLAMa (e/, lettera $3 tì^àh. Patrologia 
latina del Migne, voi XXII, p. 54XX ehe trovano riscon- 
tro nelle altre di Plinio, BpioM.Vh. DC» ed. KBiL,Xlpalae, 
1893, lib. Hi ep« m, 8; ed infine sono pur conosciuti gU 



IO 



onori resi in Padova alle pretese ossa dello storico, col- 
locate da ultimo nel palaaso della Ragione, come ebbi 
altra volta occasione di dire a lungo, c£ Polbiton, of. 
dl^ p. XXIX sgg. e 135 sgg. 

> Fra l'ammasso di libri, che costituisce la blbUo- 
grafia petraichesca, scegUamone, per Illustrare questo 
passo, quel pochi che d parlano più specialmente del 
soggiorno del Petrarca in Arquà* Il poeta stesso nelle 
sue lettere più volte ricorda U paesello nella cui solitu- 
dine, ei dice, ' non più lontano che dieci mlgUa da Pap 
" dova mi fabbricai una piccola ma graziosa caslna, cinta 
'^ da un olivete e da una vigna che dan quanto basta ad 
* una non numerosa e modesta famiglia , (Lett. V del 
Uh. XV deUe SéniU già citate). E a lui certo deve Ar- 
quà la fama di cui gode, non tale però da aver fatto 
assumere al villaggio aapetto di città. Ivi, si sa, morì il 
Petrarca e vi ebbe sepoltura nella tomba, la cui viola- 
sione fu posta, ora nel suoi giusti limiti dal MoscHam, 
La violnsiono della tornea di F. P. n%l lójo in AtH 
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dabimus Mussato Fatavo, ex generosa Mussatorum domo nato, iurisconsulto eximio, quem 
poetam predicante etsi laurea omatus non fuerit, qui historiam patavinam prosaice scripsit, 
ut alter Livius sua in eloquentia videatur, metriceque poema quoddam ac tragedias compi- 
lavit. Hunc autem arca quedam claudit apud prìmam Instine sancte portam situata \ Et quar- 
tam huius ordinis sedem Lovato poete, ex nobili Lovatorum prosapia nato, cuius veneranda 5 
ossa apud Antenorem, urbis nostre paientem, in operosa arca quatuor sustentata columpnis 
etiam non parvo cum honore tenentur. Viri enim hi illustres et legum maximi interpretes uno 
fuere tempore: scripsitque unus alteri, eràntque de Asino et Lupo metrice contendentes, et 
utriusque causas intelligere non est insuave; et quantum philosopbie noverint, iocosa et fa- 
bulosa eorum verba declarantV 10 

Quartus autem ordo sedes suas expostulat, quas sic assignare micbi nimium predifficile 
facio, cum sentiam quorumdam opinione armis togam (][Uandoque cedere debere. Nam sen- 
tentia sua hec est: belli tempore, quo milites prò re publica servanda morti se exponunt, 
sanguinem voluntarie et constanti animo effundunt, quonmi constantia ex ipsa fortitudine est, 
armis togam non egre cedere debere; nam eo in tempore rei publice status sic per eos colitur 15 
et servatur. Constituunt nanque rem publicam, ut alteram sacrosanctam ecclesiam, colendam 
esse, et qui in dei ecclesia Martyres sunt, sanguinem effundentes, Doctoribus et Confessoribus 
anteponendos esse. Quod si tempus pacis aderit, quo' institutis res publica quam armis magis 
indiget, legum interpretes, qui iuris etiam consulti et doctores appellantur, anteponendi sunt; 
et ceterorum paritas semper in iis commemoranda est Tanta est enim toge et militie eis visa 20 
coequalitas, ut si alteri earum quicquam certo in tempore honore dignum in rei publice con- 
servationem addatur, eo prò tempore illam sic honorandam magis esse censeatur. Quis autem 
locus queve sedes pacis tempore militi strenuo dabitur, qui non ut mercenarius, sed prò re 
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Mtm. d, R» Accad, di se. letU ed arti in Padova^ toL XV 
(1899), p. 331 sgg. Si c£ ancora: Lettere di F, P. delie 
cose familiari^ libri XXIV'Lettere varie libro unico, ed. 
Fracassbttx, Firenze, 1863- 1867, voi. n, p. 346 sgg.; 
Cittadella, Petrarca a Padùva e ad Arquà, Padova, 
1874; Gloria, Doeum, ined, int» al Petrarca con alcuni 
cenni della casa di lui in Arquà e della Reggia dei da Car^ 
rara in Padova^ Padova, 1878; Zardo, // Petrarca e i 
Carraresi, Milano, 1887. 

^ Albertino Mussato fu, specialmente negli ultimi 
decenni, oggetto dello studio di molti: basti ricordare 
le fatiche dei nostri Gloria, Novati, Padrin, Minoia, 
Zardo e quelle del Wjchgram e del Cloetta, i quali o 
per intiero o in parte ne ritessero la biografia e ne stu- 
diarono le opere, vuoi le prosastiche, vuoi il poemetto 
de obsidione Paduae e le poesie minori, vuoi VEcerinide, 
la sola tragedia composta dal Mussato. Non si capisce 
perciò come il Nostro scriva ^ tragedias „ , tanto più che 
anche gli antichi biografi di Albertino» il Polenton e poi 
lo Scardeone, non parlano che deVL'Ecerim'de e la falsa 
attribuzione deWAekilles cominciò soltanto nel sec. XVII. 
E non si capisce del pari come il Savonarola affermi 
che 1 Padovani non concessero la corona poetica al Mus- 
sato, cosa che poteva sapere almeno dall'opera del Po- 
lenton a lui ben nota per averla trascritta, cf. Polbn- 
TON, of, cit,f p. 124. '^ Forse „, osserva Ant. Zardo, ^fu 
^ tratto in errore dal diploma della coronazione del Pe- 
^trarca, dove è detto: la memoria di quest'uso è tal- 
" mente abolita, che da 1300 anni non se ne trova ve- 
'stigiOjp, c£. Zardo, Albertino Mussato, Padova, 1884, 
p. 155, n. I. Ma se la fortuna arrise un momento al 



nostro storico e poeta, tristi giorni lo attendevano, che 
le sue fòrti azioni di soldato e di politico ^l procura- 
rono l'esilio, e soltanto alle sue ossa toccò, pare, la sorte 
di riposare in patria nella cMesa di>s. Giustina, cf. Mi- 5 
NOIA, Della vita e delle o^ere di Aib» Mussato, Roma, 
1884, p. 167, n. i; Novati, ^uovi studi su Alb, Mussato 
in Giom» stor, d, Lett^ it,, voi. VII, p. a, n. 3, 

* Fu primo U Novati, Nuovi studi su Alb, Mus* 
salo, ecc., voi.' VI, p. 195, n. 3, a trar profitto da questo io 
passo; ma più di proposito s'occuparono del Lovato 
prima il Padrin, 0^, dt,, p. 40 sgg., del cui opuscolo 
sono veramente notevoli le recensioni del Medin in Riv. 
crit, d, lett, ital,, voi. IV, col. 117 sgg. e del Novati in 
Giorn. stor» d, lett, it,, voi* XI, p. 198 sgg., indi il Cloet- 15 
TA, Beitràge Zur Ldtteraturgesck, des Mittelaters und der 
Renaissance, Halle, 1890- 1893, voi. II, p. 5 sgg. A me 
basta qui ricordare per l'illustrazione di questo passo 
che il Lovato fu sepolto fuori della chiesa di s. Lorenzo, 
in un'arca sostenuta dà quattro colonne, presso dunque ao 
quel sepolcro d'Antenore per il quale egli tanto aveva 
i^tto; e per la miglior conoscenza della produzione poe- 
tica del Lovato dirò che i primi dodici carmi pubbli- 
cati dal Padrin sono stati trascritti al principio del 
sec. XV anche in un codice del Museo Civico di Ve- 25 
nezia (fondo Cicogna n. 24081 e. 47 r.-5a t.) e che si 
legge, forse con nostra utilità, in principio del duodeci- 
mo ; *^ Appellavit asellus a sententla bovis ad bene ve - 
'^nutum Campesani. Litere dimissorie ioliannis boni 
''didi bovis ad benevenutum Campesani de vincentia 30 
*^ super appellatione aselli per eum interpositam a sen- 
^ tentia per ipsum bovem prò lupo contra muzum lata «. 
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sua publica servanda omne suuxn corporìs ac anime robnr exposuit, cuius in pectore stigmata 
gloriose servantor, et cui de re publica servanda non minor, quam toge, cura fuit? Huiic 
ceterìs preponi debere a nonnuUis non ambigitur et, in signum sue virtutis, et quantum sibi 
res publica debeat et ut ad eam defendendam ceterorum animus inardescat, honos quam 
5 maximus sibi debetur. Ceterìque, non cicatrìcibus signati, qui iam prò re publica constanti 
animo pugnarunt, quibus fortié animus prò ea servanda effundere sanguinem semper fuit, 
etìam anteferendi. Hi veri milites sunt, qui iuramentis militie sic obtemperant, qui scilicet 
intrepide sanguinem prò conservanda re publica f undunt ' et, ubi rei publice opus sit, etiam e. 13 b 
mortem non tìment; bi etenim mercimoniis se non ingerere debent, sed cum ad rem publicam 

10 iuste servandam omnis sua cura, omne suum studium esse debeat, hinc gravibus pauperum 
oppressionibus, et miserularum personarum, viduarum, ac pupillorum, constanti animo se 
opponere debent, cum hi rei publice non parva pars sint, quam et ipsi defendere atque tuerì 
tenentur. Sunt ìtaque veri milites rei publice foris et domi semper necessarii. Piane itaque 
res publica intelligat, quantum prestantie dignitati debeat militari. Hi sunt, qui venerari ac 

15 digne anteferri debent, habendique veluti in religione professi, quos honore legum doctoribus 
digniores enuntio, de quibus a me post. Milites autem, qui militiam capiunt, ut in synagogis 
et comessationibus primas cathedras habeant, et vocari volunt kyrii, neque rei publice uti- 
litati atque honori accedunt, doctoribus omnibus sunt postponendi, et in religione veluti 
conversi habendi, qui, etsi habiium ut professi teneant, tamen ut minus digni in ecclesia repu- 

20 tantur. Milites enim bi platearii simt, qui insignia militie absque privilegio f erunt. Albeant 
itaque tales, qui absque privilegio tam gloriosa tamque spectata insignia gestant, qui ut pri* 
vilegiatì primas cathedras querunt, et se suo in speculo speculantes' inferiorem sedem equo mur., 1159 
animo possideant. Quantum vero magis albescerè debeant hi principes, qui truccatoribus, 
histrionibus, et de herbis fabulantibus tam gloriosa tamque strenua dant insignia, facile, scio, 

25 intelligitnr: et de hoc satis. His itaque piane intelligitur, que toga, queve militia aut anteferri 
aut postponi debeat. Ego quidem, cum et inmerito togatus sim, toge, ut actum est, sic adhereo. 
Verum non debilis est in contrarium ratio. Pluris etenim visa sunt arma, cum absque armis 
res publica tueri se minime possit, et sine toga eam debito regimine gubemari contingat 
Infirmitatis autem intellectus est, cum ratio et experientia dissonant, plus rationi credere quam 

30 experimento. Legibus municipalibus nedum civitates, sed provincias debito regimine rectas 
vìdemus, quibus in locis toga nullum penitus locum habet Declarat autem hoc super omnes 
illustris ac civitatum regina Veneta civitas, que suis fartibus contenta est, quibus et ceteris 
rebus publicis toga gubematis gloriose dominatur. Nursie locus civilis, que iam annis quàtuor 
centum et ultra debito regimine sic gubematur, ut sua res publica absque toga floruerit, 

35 eamque suis in consilUs sic spreverit, ut cum non togati ad consulendum rei publice pretorium 
ingrediuntur, clamet preco: ^Exeant togati,,. Sed quid de Germania dicam, quidve de Francia, 
quibus in locis sexcentis continui's annis lustinianee leges exularunt et eis usque modo non 
utuntur? Etsi in defendendo res publicas et privatas toga lapsa erigat et fatigata reparet, 
sicque patrie et parentibus quam multum providere videatur, tamen generosa militia, que prò 

40 re publica servanda periculis et morti semper exposita est, non' minoris est facienda. Ei e 13 a 
nanque res publica multo plus debet, maioremque in eam habere debet caritatem, cum maio-* 
rem nemo habeat, quam quis animam suam ponat prò amicis suis, et prestantius fore arbi- 
tratur rem publicam belli tempore defendere atque conservare, quam quieta in pace sic 
aervatam gubemare. Virtutis quippe est circa difficiliora versari. Quamobrem cum primum 

45 militia expediat, alterum vero toga, militiam venerandam magis esse dicetur. Neque ita parvi 
facienda est militia, ut facile credatur ad rei publice consulendum illam non plurimum valere. 
Sed hec et plurima, que dieta sunt et que in eis sentio, relinquere volo his, qui in longis 
disputationibus delectantur, et alienam colunt sententiam; et ad ea, que de armis nostro per- 
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tinent proposito, me convertam, et de imperatoribus tantum dixero, quod eorum aedes ex 
iam positiB ordinem Buiun habent. Nulla in armÌB usque modo, mi Antoni, urbi nostre fortuna 
successiti ut quìs splendidus in genere belli et inter alios unicus imperator aut exercitos dux 
memoria dignus habeatur. Id tamen verum puta,' non parvam strenuorum militnm armìgero- 
rumque copiam urbem nostram habuisse, qui ob eorum magnifica gesta suo in tempere etìam 5 
floruerunt. Mites, quieti, pacificique ex natura ipsa Fatavi sunt, quales litteratorum libri vocant; 
qua ex re omne studium omnemque diligentiam plus discipUnis quam armis contulerunt, id 
etiam opinantes, ut litteris quam armis s]plendor atque gloria maior debeatur neque minorem 
Aristotilem Cesare predicari ; nam litteris et non armis, sed legìbus et preceptis primum homines 
in unum congregati fuere, ut res publica sic constitueretur, et constituta cum pace servaretur. 10 
Hi etenim, cum famam glorìosam contemplarentur eamque maxime colerent maioremque 
consequi et in omne tempus descendere magis que ex litteris accedebat piane intelligerent, 
sic litteris magis se contulerunt Disciplinati enim id agunt, ut pr^sentibus et posteris utilitati 
et ornamento fiant, utque eorum coipore sepulto fama non sepeliatur. Eorum nanque docu- 
menta post lucem relieta in eorum amplificandam perpetuandamque famam orbis confinìa 15 
circuunt. Militantium vero fama non raro cum corpore sepelitur; quod si ad posteros venite 
id virtute philosophantium agitur. Sicque Euganei ApoUini quam Marti se dedicare maluerunt. 
Neque ad ipsius civitatis parvam glorìam accedere videntur exterorum humata corpora, quibus 
in omni genere belli tantus fuit splendor ob eorum magnificas res gestas, ut inimicorum corda 
solo nomine expavescerent. Hi enim illustres viri et memoria digni, cum civitatis preclari- 20 
tatem, gloriam, famamque piane intelligerent ad eorum perpetuandam famam, ea in urbe se 
sepeliri iusserunt. Quorum humatorum presentia urbs nostra non minus, ut arbitror, omatur» 
quam eorum viventium singulares civium actus ornare consuevere^ 

Fossidet ad intra Antonii nostri templum, magnifica sedibus picturisque de Lupis omatis- 
sima cappella, strenuissimi 'militis Parme olim domini et exercitus magni ducis, ossa Fetri 25 
de Rubeis parmensis, qui exhortantibus Venetis Fatavos a iugo gravi dominorum de la Scala 
magno cum impetu gloriose liberavit, cui et dvìtas nostra semper debet'. Eoque in tempio 
aliave in cappella Philippi Arcellensis comitis, olimque Flacentie domini et serenissiini du- 
calis dominii veneti f elicis exercitus imperatoris, corpus humatum iacet ^ Nec silentio pre- 
tereundus est strenuus in armis vir ille et illustrissimi dominii veneti felicis exercitus olim 30 
gloriosus imperator, Gattamelata, qui in bello etiam nostro in tempore tantum floruit, ut etiam 
Victor f ortunatus evaserit. Is enim eneus configuratua est super eneum equum ma, cum magni- 
tudine decorum apud angulum templi Antonii nostri occidentalem: veluti Cesar triumphans non 
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^ C£. p. 4, n. I. 

* Nella baaUica di a. Antonio, nella cappella de- 
dicata a s. Felice e mlrabUmente fatta dipingere dal 
marchese di Soragna (cf. Gonzati, ó^. «tV., ^ol. II, -p, 37 
sgg. e p. 44, n. a del presente larorp), ebbero sepol- 
tura Guglielmo, Rolando, MarsiUo e Pietro dei Rossi, 
famiglia parmigiana al pari di quella del Lupi marchesi 
di Soragna e come questa potente prima, esule poi per 
opera deUo ScaUgero, cf. Affò, St^ia </• dtìà di Pimma^ 
Parma, 1799-1795, specialmente voi. IV. Maggior fama 
di esperto abitano certo godette Pietro, il quale si ven- 
dicò del signore di Verona, quando, nominato capitano 
generale di Venezia e Firenze collegate contro Cane, 
vittoriosamente lo combattè e liberò Padova (3 agosto 
^337)» morendo poco dopo sotto MonseUce. Cf. Roma- 
KiN, Siaria docum, di Venezia^ Venezia, 1853-1861, voi. HI, 



Pi ^39 sgg-i LazzarinIi St0ri(i di un ir aitato tra Vene- 
Mia^ Firenze e i Carrara^ Venezia, 1899, P« 9« ^^- dal 
Nuovo Areh, Ven., voi. XVm. 5 

* Non meno valoroso capitano del precedente fu 
Filippo d'Arcelli, per un certo tempo signore di Piacen- 
za, cacciatone poi dal Visconti e passato infine, dopo 
limghe trattative, al soldo di Venezia, cf. Arch. di Stato 
in Ven., •Sm.-5'e^., reg. 6 e 7. Appunto come capitano io 
veneziano condusse in buona parte la guerra per la sot- 
tomissione del Friuli e morì nett'espugnasione di un 
castello dell'Istria (cf. Romanin, «/• aV., voi. IV, p. 79 
8gS* » Cooo, Zm sottomissione de/ Friuli ai dominio della 
repuhb/, veneta^ Udine, 1896, estr. dagli Aiti d. Aecad, 15 
di Udine, serie II, voi. III), lasciando secondo alcuni fa- 
ma oltre che di valoroso anche di crudele capitano e, 
sembra, la disposizione d'essere sepolta in 1. Antonio di 
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parva cimi magnificentia sedet Gasa cuius eodtem in tempio magno cum ornata sepA^ wnt \ 
Greorgìo quidem templum dedicatum est, de quo actum, cuius in medio marmorea axca operosa 
nimis, nimiumque superba, quatuor lupis marmoreis ìacentibus est sustentata, lapideo arcu 
et circumflexo auro ac variis coloribus ornato supposita; in qua strenuissimi, gloriosi, ac 

5 bellicosi milltis Rolandini marchionia Soranee ossa mazimo cum omatu clauduntur, cui suo 
in tempore non defecerunt innumere armigerorum copie. Hec enim suprema in parte arcam 
circuentes undecim lapideas imagines habet : quarum prima per omnia bellicosis armis ornato 
Rolandino patri litterìs ascrìbitur, secunda coniugi, muliebri ornamento decora, cetereque 
armis loricate atque galeate filiorum sunt, suo etiam in tempore militantium } quorum quinque 

10 tantum in armis floruerunt ob gloriosa ab eis gesta, ut strenuissimi milites evaserint. Ceteri 
autem, et absque aliorum iniuria dicam, non minus multo in armis val^erunt^ Res quippe 
gloriosa nimis, perrarìssime aut scripta aut intellecta et fortassis nunquam visa. Consuevit wm 
harum rerum speciosus intuitus ita oculos delectare, ut plurìbus expostea diebus ab oculis 
evanescere non potuerint. Existimo quidem et te in earum auditu ita oblectari, ut etiam longo 

15 in tempore hec a tua memoria non decidane Postremo illum commemorabo vìrum in armis 
famosum Cermisonem patria Parmensem, suis in teneris annis civitate in nostra educatum, cui 
prima saccessit fortuna, ut quam plurium peditum gloriosus comeatabilis factus sit Expostea 
autem stupenda eius prudentia, aut formidanda animositas, non bonorum fortuna, non paren- 
tum gloria, non amicorum copia, eum ad id provexit, ut a duce seniori Mediolanensi in 

20 confiictum Matris ^tudiorum centum lancearum, duodecimque millium peditum f elix dux et 
imperator constitueretur. Huic autem tantum etiam fortuna secunda fuit, ut in tantis innume- 
risque bellìs ab eo gestis semper victor et nunquam victus exstiterit, nunquamque hostibus 
terga dedit. Huius autem ' tam prudentis, animosi, f ortunatique viri ossa una ex circuentilms 

altare maius Antonìi nostri veneranda posmdet cappella'. 

"""^^^"^^^""^^^■""""""^"^■^^■"""""-"^""""■""^ 
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Padova, ove però niente lo ricorda. Cf. Poooiali, Mem, 
sior. d, cUtà di Piacenza^ Placenxa, 1757-1766, voi. VII, 

5 p. laa, 133 igg., X5S 8gg.; ^o&uvsii^ DelPisi, di Miiano^ 
Milano^ i8ao, roL II, p. 361 tgg. 

' La rita del Gattamelata è In generale nota : ne 
parlano ^ì storici milaneai e veneziani e in un ben nu- 
trito volume ne discorre I'Eroli, Erasmo Gattamelata 

^^ da Nami, Roma, 1876. Noi dobbiamo qui rammentare 
soltanto che il suo corpo ebbe onorevole sepoltura In 
s. Antonio e die dinanzi al tempio gli fu alzato un mo- 
ntunento equestre, pregevole opera del Donatello» Cf« 
GoNZATi, op, cit.^ voi. n, p. 135 sgg. ; Erou, op, dt,^ 

15 p. 179 sgg., 185 sgg., 299 sgg.; Gloria, Donatello Fio- 
renUno e le sue opere mirabili nel tempio di s, .Antonio di 
Padova, Padova, 1895. 

^ Bonifacio e Ralmondino Lupi marchesi di So- 
ragna parmigiani (cf. p. 32, n« a) furono non meno 

so esperti politici e capitani che ammiratori dell'arte^ co- 
me fanno lede i lavori che fecero eseguire nella cappella 
di 8. Felice entro la basilica del Santo e nell'oratorio di 
s. Giorgio annesso alla stessa basilica: i sepolcri, che 
finamente ornati^ si vollero preparare (d p, 44, n. a). 

3$ * n Savonarola, discepolo e poi collega ed amico 

di Antonio Cermisone (cf. p. 39, n. 3), doveva neces- 
sariamente essere bene informato anche delle vicissitu- 
dini del padre di Antonio, Bartolomeo, e perciò ci sen- 
tiamo indotti ad acco^ere quanto egli ne scrive. Così 

30 già fece il Pezzana, Afem, d, scritta e letterati parmigiani 
raccolte dal p, Ireneo Afb e conUmtate da Angelo Pbz- 
BAMA, Parma, 1835-1833, voi. VI, parte II, sez. I, p. 136 



sg., il quale ci offtt qualche nuoro ragguaglio serven- 
*dosi di certe notizie che un p. Pellegrini aveva tratte 
da uno zibaldone di Ap. Zeno e dall'orazione funebre 
detta in Padova da Lodovico da Pirano. Tra |^ scritti 
a me noti del Piranese non ewi tale orazione, che sa* 
rebbe fonte preziosa per la biografia dei due Cermlsonl. 
È invece a portata d'ognuno ima lettera dal Vsrgerxo^ 
cp, eit.j ep. LXXVI, p. Z03 sgg., diretta a Francesco 
Novello, dalla quale siamo informati che il Cermisone, 
venuto povero a Padova, si fece conoscere per la sua 
valentia nelle armi e che quindi da Francesco I da Car^ 
rara fu preposto al soldati padovani, che sempre valo- 
rosamente guidò. Servì così trentadue anni 1 due ultimi 
Carraresi e, non potendo seguire li Novello caduto, passò 
poi al soldo del Visconti. Non è perciò^ continua il Ver- 
gerlo, sua la colpa se ancora milita sotto bandiera ne- 
mica : egli volontierl ritornerebbe al servizio dell'antico 
signore ristabilito nel principato. Esorta infine il No- 
vello a far grazia al Cermisone, ' at saltem fillo eius, 
*civi tuo, qui non minus litterìs, quam genltor suus 
' armis darus est jp. E del resto sappiamo pure dal Gatari 
e da altri cronisti e da pubblici documenti (cL Gloria, 
Afon,^ voi. I, § 333 e 954) che Bartolomeo fu forte capi- 
tano dei Carraresi, indi dei Visconti, il quale fra le con- 
dizioni della pace del 1393 volle pur questa: che 11 No- 
vello dovesse restituire 1 beni al Cermisone e ad altri 
profughi padovani e permetter loro di tornare libera- 
mente a Padova, cf. Vbrci, Storia delta Marea irivi^ 
giana e veronese^ Venezia, 1786-Z79Z, volume XVII, 
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Ad alia venie, quibns urbs nostra maiori glorìatur ornamento; et eoa mio ciim ordine 
quinto commemorabo viros, qui legum doctores sive interpretes appellantur, a nonnullis ìuris- 
consulti nominati. Etsi fortasse domesticis prima» sedes assignare ignominiosum minime indi- 
caretur, tamen, ut preceptis positis obtemperem, eis quotas merentur sedes, eo quo iudicio 
valuero, designabo. Ego quidem^ cum eorum etates michi lateant, famosiores primos faciam, 5 
etsi semper, cum parìa cetera siiit, vetustas sit honoranda magis. Quidam et in religiosis 
maxime hunc servant ordinem, ut primogenitus, quia primo doctoratu insignitus, antecedat, 
qua via rancor, quem litterarum gloria gignit, sic auf erri apparenter creditur. Prima itaque 
in sede locetur vir ille insignis, suoque in tempore legum princeps, Raynerìus Forliviensis, 
qui additiones conscrìpsit, quìbus Cini Uctura non mediocrìter illustratur. Ossa cuius in tempio 10 
Antonii nostri et in fronte claustrì in quadam operosa marmoreaque tumba sua cum imagine 
in pace quiescunt ^ Eodemque in tempio sepultus iacet apud altare maius in superba ornata 
arca nimis et, ut uno claudam verbo, imperatoria Raphael Fulgosìus placentìnus, legum ma- 
gister ac verus interpres, sue etatis ac nostre monarcha,' qui quam subtiles et graves lecturas 
condidìt, novas erexit opiniones, que adusque Italie Studia circuunt '• Tertio nominabo loco 15 
famosum illum virum Benedictum Plumbinensem antiquissimum, sua etiam in etate legum 
prìncipem; cuius ossa quadam in operosa ac marmorea arca post valvam prìmam templi 
Eremitarum sua cum imagine deposita iacent '• Quartam vero sibi sedem vendicat ob divi- 
narum legum dignitatem Prosdocimus Comes patavus, ex nobili familia de Comitibus natus, 
cui si ut his sibi tanta fuisset faine altitudo, eum preposuisse non dubìtassem. Is in utroque 20 
iure perìtus, in decretalibus famosissimus fuit, neque sua in etate, preter monarcham lohannem 
Imolensem, sibi parem habuit. Is lecturam quodam gravissimo compendio mirum in modum 
compositam post se reliquit, que Italie Studiis atque ultramontanis magis quam maxime grata 
exstitit. Estque in tempio Antonii quam famosa cappella, magnifica atque decorata nimis, no- 
bilium de Comitibus, in qua eius ossa ante altare maius eo, quo decet,* honore tenentur\ 25 
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^ Rainiero Anendi da Forlì, ai suol tempi cele- 
berrimo giureconsulto, c£» Gloria, Jlfon., roU I, § 370 
sSK'f IcM^ negU ultimi anni di sua vita nello Studio di 
Padova e fu poi sepolto in s. Antonio* Ei ci lasciò al- 
cune opere, tra le quali le Additiones super InforHatmm 
segnalate dal Savioky, Storia del diritto romano nel me- 
dio evOf Torino, 185 4-1 857, yoI. II, p. 653 sgg., che sono 
forse queUe qui ricordate dal Savonarola, qualora questi 
non intenda parlare della Lectura sufer Digesto veteri^ 
sul quale appunto scrisse anclie Gino, cf. Saviony, op» 
cit,t voL II, p. 607 ; Chiappklli, Vita e opere giuridiche 
di Cine da Pistoia^ Pistoia, z88i, p. 231 e l'articolo che 
a proposito del Ubro del ChiappelU scrisse U Bruoi in 
Arck, giuridico^ voL XXVI (1881), p* 40X sgg, 

' In 8. Antonio fu onorato di bel monumento an- 
che un altro rinomato lettore dello Studio padovano, 
Raffaelle Fulgosio, cf. Gonzati, op. cit,^ voL II, p. 119 sgg., 
morto in Padova nel 1427, cf. Gloria, Afon,^ voL I, § 8ix, 
sul quale dettarono buoni se non esaurienti articoli 11 
Poggiali, Afem, per la storia letter. di Piacenza, Pia- 
cenza, 1789, voi. I, p. 23 sgg.; il TiRABOscHi, op, at,^ 
roL VI, p. 668 sgg. ; il Saviony, op, cit,^ voi* II, p. 690 
sgg. Costoro attinsero le notizie relative alla mogUe di 
Raffaelle, Giovanna fu Giovanni Beccaria da Piacenza, 
al Papadopoli, ffist, gymn. patav.^ Venetiis, 1726, voLI, 
p« 210 sg., qui eccezionalmente veritiero, come provano 
i documenti da lui citati e tuttora esistenti nell*Arch« 
Notar, di Padova. Altri se ne potrebbero però aggiun- 
gere: quello d^una compera i^tta da Giovanna già U 



5 



IO 



I* settembre 2420 (Arch. Not. di Padova, Taòulario, 
voL I, e 2 r.), quelli sull'eredità da lei lasciata (Arch. 
di Stato in Ven., Collegio-Notata, reg. IX, e 4 r., 20 set- 
tembre 1439 ed altri posteriori), n Mazzatinti, V Obi- 
tuario del conv» di 5. Agostino di Padova in Misceli, di 
sto, ven, ed, per cura d, R, Dep, ven, di sto, pa„ serie II, 
voi. n, p. 37, c'informa d'un Uscito al convento di s. Ago- 
stino fatto dal Fulgosio, su che si può vedere anche 1 
documenti del settembre e dell'ottobre 1427 conservati 
nel voi. Xin, e 382 r. sgg. del Tabulano nell'Arch. No- 
tar, di Padova. 

' Esagerazione del Savonarola ci sembra il chia- 
mare Benedetto da Piombino ^ antiquissimum ,,; mentre 
si sa che questo lettore dello Studio morì e fu sepolto ^5 
nella chiesa degli Eremitani non prima del 14 marzo 
14 IO, cf. Gloria, Mon,, voL I, § 450. 

^ L'anno delia morte di Prosdodmo Conti, im- 
portante per la cronologia di quest'operetta, fu incerto, 
n Gonzati, op, dt,, vfL II, p. 91 sg., parlando della 20 
cappella della famif^a Conti dedicata al b. Luca Belludi 
in 8. Antonio, afferma che il giureconsulto Prosdocimo 
vi fu sepolto nel 142 8; il Schultje, Die Geschickte der 
^uellen und Uteratur des canoniscken Rechts von Gratian 
his auf die Gegenwart, Stuttgart, 1875-1880, voL II, p. 298 25 
■g*) pur senza citare la fonte, lo dice morto a Firenze 
nel 1438; mentre il Gloria, Mon,^ voi. I, § 444 sgg., 
seguendo il Pandrolo ed 11 Facciolati, lo fa morire nd 
1449. Utile perciò riesce la scoperta fatta dal Hsrr- 
MANN, Albreckt von Eyb und die PrUkseit des deutschen 30 
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Et cum hÌ8 commemorare dignum censui Paulum de Castro, nostre etatis legum principem, 
qui in consiliando ita potens fuit, ut preteritos superare visus sit. Cuius corpus in ecclesia 
Sérvorum adhuc humatum iacet, et sui gloriosi heredes tumbam marmoream parant omatis- 
simam K Habet eoque in tempio ex circuentibus cappella quedam et decora multum, nobilium 

5 de Alvarotis, Petri de Alvarotis patavi reliquias; qui sua in etate iuvenili ita floruit, ita 
famosus ezstitit, ut, si etatem quinquaginta annonun siderà sibi concessissent, opinione virorum, 
in alterum Accursium evasisset \ Taceo lohannem Ludovicum de Lambertaciis patavum, cuius 
ossa in operosa arca ante valvam Domus Dei etiam cum honore tenentur, qui' suo in tem- 
pore quam mazimus et quam preclarus exstitit oiator, ut turpia sua facundia atque eloquentia 

10 honore digna faceret. Hic utriusque [iurù] iubar fuit, tantoque in honore habitus est, ut etiam 
summus pontif ex eiun cum honore teneret. Latet autem, si litteris et legum doctrina bis com- 
parandus erat: quorumdam autem opinione Prosdocimo anteferendus est'. Sed, cum de do- 
mesticis sic sermo noster fuerit, non postergabo Aloisium nobilem de Cortosiis patavum, qui 
re'pertorium edidit, quod usque ad hanc nostram etatem magno habitum est in honore. Hic 

15 subtilitate legum Cumano postponendus est* Cuius ossa \tn\ ecclesia Sophie sancte in quadam 
operosa arca, suaque in cappella,' magno cum omatu tenentur ^. Sed quid ad pliures dome- 
sticos me extendam, cum piane intelligam, si eos illustres iurisconsultos nominare voluero, 
quos urbs nostra possidet, michi finem imponere perdifficillimum foie? Occurrit Alvarota 
domus talibus copiosa, de Capitibus Vacce, de Brazolo, de Capitibus Liste, de Discalciis, 

20 de Sala, de Mediis Comitibus, de Zabarellis, sicque generose alle multe, que doctores tot 
insignes habuerunt, ut numerus quasi infinitus etiam meo in tempore michi visus sit \ Et ne 



X. commemorare] Cod.: co memorare e eoa poche aitre volte 



HmmamisMus, Berlin, 1893, p. 220, U quale da un codice 
della bibUoteca di EidutUtt trasse la seguente nota 
scritta dal copista, antico scolaro del Conti stesso : '^ . . . . eo- 
5 ' que edam anno \i43S\ videlicet die Xn mensis luUi 
' die veneris bora vesperarum clauslt diem plus, eximius, 
' famosissimus iuris utriusque monarcha Prosdoclmus 
" de Comitibus morte subitanea sanguineque suo proprio, 
" ut yulgo asseritur, suffocatus ;,. Due anni prima era 

IO morto GioTannl da Imola, cf. Tiraboschi, op. dt.^ voi. 
VI, p. 680 sgg.; Savigny, op, dt.y voi. II, p. 693 sgg.; 
ScHULTB, op, di,^ voi. n, p. 396 sgg., dato come concor- 
rente a Prosdocimo nel 1430, tL StnaiO'Misti^ reg. 58, 
cut. 

15 ^ Alla morte di Paolo de Castro, avvenuta nel 

T44Z, ci Saviony, op. di^ Tol. n, p. 698, si sarà indu- 
bitatamente pensato dagU eredi, e in modo speciale dal 
figliuolo Angelo, di seguire l*abitudine e di alzare un mo- 
numento 'a lui, che fu uno del più famosi professori del 

20 tempo suo. Ma per cauHe a noi ignote il progetto non 
ebbe effettuazione che per opera del nipote di Paolo, il 
canonico Niccolò, quando era già sceso nella tomba de|^ 
Servi anche Angelo. E appunto ai bue Illustri antenati 
Niccolò pose una lapide (1489), indi alzò un suntuoso 

35 monumento (1493), cf. Scardbone, op, cr/., p. 391 sg.; 
Salomonio, op, ciV., p. 468 sg. Sulla vita e sull'attività 
scientifica di Paolo, cf. Tiraboschi, op, di,^ voi. VI, 
p« 683 sgg.; Saviony, op, dt,^ voL II, p. 695 sgg. e 
voi. m, p. 5Ì7. 

30 * Affidandosi all^ edizione muratoriana, si dovrebbe 

rimproverare al Savonarola d'aver errato nell'additarci 
li sepolcro di Pietro Alvarotl, oppure ammettere col 
Gloria, Mon,^ voi. I, § 439 sgg., che le ossa di Pietro 
siano state trasportate dopo la morte del fratello Gla- 

35 comò dalla chiesa del Servi in quella di s. Antonio, 



giacché nella basilica del Santo è la tomba dei due fra- 
telli, cf, GoNZATi, op, di,^ voi. n, p. 133. Ma dò vera- 
mente scrisse anche il Nostro, perchè le parole ^ habet 
^ eodem in tempio ex circuentibus cappella quedam jp si 
riferiscono alle altre : * Estque in tempio Antonil ^ del- 
l'elogio di Prosdocimo Conti, che nel codice immediata- 
mente precede questo dell' Alvarotl, mentre l'elogio di 
Paolo De Castro, nel quale si parla della chiesa dei Servi, , 
fu aggiunto più tardi In margine. Sull' Alvarotl cf. anche 
Mazzuchklli, Gii scrittori d* Italia^ Brescia, 1753, ^^L I, 
parte I, p. 550 sg. 

^ Padovano è detto Giovanni L.odovico Lambef- 
taoci nei documenti contemporanei, come pure padovano 
lo dicono £^ scrittori, meno quei pochi che lo vogliono 
bolognese. £ a Padova sostenne vari uffici, lesse nello 
Studio, fu sepolto nella chiesa dell'ospitale degli esposti 
o della Casa di Dio, lasciando bella i^ma di giurecon- 
sulto non solo, ma anche di eloquente oratore, c£ Glo- 
ria, Mon,^ voL I, § 396 sgg.; Schttltb, op, dt,^ voi. II, 
p. 384. 

^ Nipote del noto cronista padovano fu Lodovico 
-o Luigi Cortusi, professore nella patria Università ed 
autore di varie opere, tra cui è più famoso il Reperto* 
rium iuris. Bene possiamo credere ch'egli abbia disposto 
d'avere in s. Sofia un sepolcro veramente splendido, se 
pensiamo all'allegro e certo dispendioso funerale da lui 
voluto, cf. Gloria, Mom,, voL I, § 415 sgg. 

^ Non avendolo fatto 11 Savonarola, non nominerò 
neppur io 1 giureconsulti delle famiglie Alvarotl, Capo- 
divacca, Brazolo, Capodllista, Descalzi, Sala, Mezzlcontl, 
Zal>arella e di altre ancora: furono certo molti e non 
tutti oscuri, come ci fan fede lo Scardeone, 11 Portenari, 
il Gloria e qualche spedale monografia. 



e. i4 b 



36 DE LAUDIBUS PATAVH 



tibi tedlosus in de recitando efficiar, his finem imponam» ai ciim bis enm dirinutn viniùi 
Raphaelem Cumanuni nobilém de Raimundis coUocavero, ouius tanta erat iti doctrìnando 

murm im mlbtilita», ut audientes relut adiniranteè et Btupeùtes' itdderet: quod si iuvénili tue etati mota 
non preoccurfisset, non vereor id dicere. Italiani iam ducentis annie parem non habuiseé. 
Otea CUÌ1Ì6 in tempio lùstine sancte» quadam magnifica [in] cappella per heredéd constnu^ta, in 5 
operosa marmdreaque arca cum linagine locantur. Idque digne actum^ cnm maxima animi 
viltute pollerete barn et cum sanctis coUOcandus eit^ Neque mireris, si tot illustres iriroé 
urbe nostra póssideat. Hi etenim aut a tenétis annis in ék educati fuere, aut quam habilerunt 
famam in ea ob Studii dignitatem adepti sunt» cumque eam sic parentem piane inteUigerent 
cuperentque digtiitàte et fama civitatis éotum ianlam perpetuare, in sinu niatris sue coUocarl 10 
sepeUrlque iuaserunt Illnstrium itaque virorum horum corpora sua dignitate et colenda pre- 
sentia urbi nostre non parvo accedunt omameiito. 

Seztum autem ordinem illustres artium et medicine doctores iure optimo sibi vendicant; 
qui, si eos philosophos pronuntiabimus, superiori loco locandi erant. Verum philosophi nomen 
prius recte contemplentur, qid nomine philosophi cupitint appellarle Hi etenim viri ob iUi- IS 
berale et servile ézercltium suo honori plus detrahere visi sunt, quam merito dignitatis phi- 
losophie sibi vendicaverint. Ob quam rem medici nomen, et non philosophi adepti sunt Qua 
ex re 6ic órdine sexto locantur. Quibus tamen tanta inest dignitas tum litterarum prestantia, 
tmn elegantia operum, tum ad sanìtatem tuendam amissamque recuperandam, in qua nonnulli 
philosophi felicitatem posuere, ut eos tanquam deos olim mortales colerent In hoc autem 20 
e. 15 a litterarum genere secundantibus 'sideribus urbs nostra tam gloriose floruit, ut fama ampliori 
maiorique illustrium medicorum copia totius orbis civitates excedere et superare vìsa sit, qui 
maximo urbi nostre suis etìam in temporibus fuefunt ornamento ^ Et pace aliorum primo 
aggredior illustres medicos patavos de domo Sancte Sophie; que, etsi ab aliis generosis 
nostris domibus magnificentia exceditur, gloriosa tamen fama ab eis non superatur. Huius 25 
enim gloriose domus fama nedum christianorum, sed et barbarorum partes maximo cum honore 
circuit, ut brevibus de ea dici possit: Et genus illa suum totum vulgavit in orbem. Hec enim 
gloriosa domus nostre urbis precipuum decus existit; et in hoc litterarum genere famosis- 
simos et pene innumerabiles medicine doctores habuit, nam ei tanta ad colendam medici- 
nam cura fuit, ut, quosquos masculos pareret, omnes ad eam sectandam dedicaret; factumque 30 
ita est| ut omni ili tempore gloriosorum medicine doctorum numero non caruerit Et seniorum 
pace, a Marsilio iuniori exordiar, viro quippe divinissimo, qui sua in etate princeps medi- 
corum ac monarcha habitus est, et a posteris eo insignitus titulo laureatUr. Hic Italie Studia 
omnia perambulans sua cum doctrina illustravit, ultramontanisque medicine lumen suum non 
parvum contribuit, tantumque in artibus bonis claruit, ut, cum apud seniorem Mediolanì 33 

uvK., 1164 primum dticem lohannem Galeaz maxima cum auctoritate locaretur,' ad quolibetice in eis et 
medicina respondendum Parisius ire non dubitaverit Que res, cum ad Italicorum gloriam 
maximam accederei, ita prìncipi placebat, ut res suis sumptibus omnibus fieri statuisset. Voluit 
tamen bonarum rerum inimica sors, ut eo statuto in tempore ducis magnanimi lux extingue- 
retur: quo factum est, ut preconcepta evanescerent. Hic lecturas medicine ordinarias omnes 40 
memoria dignas edidit, et usque modo summo cum honore perlectas, in aperìendas auctorum 
medicine scrupulosat occultasque sententias; extraordinarias sicque confecit, ut usque modo 
elegantius nemo* Hic, cum Bononle matutinam sedem ordinariam occuparet, que res alteri 



42. Krupulosas] CoéL: tcropulosaa e eoa in uj^to 

( Lo itetso anno dell'altro RaflkeUe, il Fulgoiio, * Anche qui, come per I giureconsulti, ei può cf. 

moli a Padora Raffaelle Raimondi da Como, d Saviomt, in generale lo Scardeone, U Portenari, U Gloria, che re- 

«>. «fA| ToL n, p. 690; Gloria, Man^f roL I, § 8zz, e gietrano buon numero di medici padovani,, dei migjUori 

renne eepoito in t. Giuitina, ol Salomonio, c^. c>^mP*43S* dei quaU parlano pure gU itorici della medicina: Ualler, 5 

Quanto sappiamo su queato ralente giureconsulto fu rias- Puccinotti, Sprengel, De Renai, Hirschel, Haeser, per 

sunto dal TuiABoacm, cf, at^ roU VI, p. 665 sgg. non ricordare che i più notevoU. 
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ante cum noo contigisaet, cum is locus tante iq;>ud Bononienses exceUentie fieret, ut noaniM 
civibus usque tnnc conceasuB foret, e vita disceesit; nam sua clariamma fama, ut suo statato 
cederent, id operata est; siqque ossa eius apud edis sacre valvam Francìad sancti Bononie 
magna cum dignitate quiescunt; quo in loco conventus seculares sepeliri pati minime oon- 
5 suevit '• S^s^wdi^m [sedem] lacobo Forlìviensi dabimus, viro quippe ingenio divino et pre^ 
ceptori meo giorìoso, sue etatis principi; qui ita «ngulares questiones et commenta seripat, ut 
usque modo omnis Italie Schda eia gaudeat et in auctorum expositionem utatur, ut sic 
Marsilii Sophilici et Forliviensis opera medicorum nostri temporis legentium gymnasia re- 
pleant. Ossa cuius ad intra Eremitarum templmn [in] quadam nimis superba arca cum imagine 
10 marmorea eius legentis magno cum omatu locantur'. Neque' in hoc Utterarum geneie parvum 



7.* SchoU] Céd^t tcoU - aiictomin] C^i autonun • eoa àUrt vàiU 



^ Altri medici dèUa famiglia padovana Santa Spfia 
nomina H Gloria oltre qnelU lodati dal Saronarola, ma 
noi non ci tcoitaremo dal nottro autore e metteremo 
5 subito a confronto l'elogio da lui acritto 41 l^CargiUo 
coll'ottimo articolo del Gix>ria, Mon.^ tq]^ I, § 743 tgg. 
n Savonarola \ anche qu} largo nelle loNdi, ma in gene- 
rale è Teritlero, che meramente grande fu^stimato Mar- 
silio, protetto a lungo dal Vleconilh autore di rarie e 

IO pregiate opere, ornamento de|^ Studi d^ Padovat Parlai 
Bologna, nella cui chiesa di s. Francesco fu sepolto. Cf • 
anche Fbuiari, of, cU,^ p. 417, Di lui era maggiore 
d'età, dice U Kostro, il fratello Gioyanni, che non rag- 
giunse però la celebrità di Marsilio, pur essendo al suo 

i^ tempo lodato autore di parecchie opere mediche, come 
ci assicura U Glqiua, JTm., voL ][, § 725 sgg., il quale 
riferisce anche l'ampolloso epitaffio pMto nella cattedrale 
sulla tomba di Giovanni. Interessanti notizie qui ci oi&e 
il Savonarola di Galeazzo, suo maestro, né a noi è ancor 

30 dato di aggiungerne molte altre : forse la più notevole 
per la biografia è il suo insegnamento a Bologna, cf. 
Daxxari, / RoMi dei Lettori legisti e artisti dello Studio 
bolognese dal 13B4 al i^gg, Bologna, X888-Z89X, p. 7. 
Nemmeno possiamo dire quale veramente sia riuscito 

2^ il sepolcro di Galeazzo, giacché forse non fu efiettuato, 
nessuno facendone parola. Cf. Gloria, Mon^ voi. I, § 808 
sgg. ; Sbnfbldbr, Galeazzo a Sancta Sofkia's angeòlicker 
Traktat Sber die Seekrankkeit in Wiem. kUn. Randsekau, 
1888. Andie due dei figliuoli di MarslUo bel nome si 

jo guadagnarono come medici: Guglielmo e Daniele, la bio- 
grafia dei quali ritessè il Gloria, Mon,^ voi. I, § 785 sg. 
e f 848 sgg., che conferma quanto ne scrive 11 Savona- 
rola, basandosi anzi sull'autorità di costui nel dire del- 
l' insegnamento di Daniele a Bologna; ma di ciò si 

35 assicura ora U Dallari, of,, cit., p. 9. 

* Giacomo Dalla Torre da Forlì figliuolo di maestro 
Pietro è ricordato più volte nelle opere del Nostro come 
suo maestro, cf. Sboarizzi, 0/. cfV.i p. 56 sg* CoU' in- 
segnamento e cogU scritti tanta fama raggiunse da essere 

40 chiamato a leggere nelle migliori Università e da esser 
detto per antonomasia l'arddottore, cf . Alidosi, Li dottori 
forestieri che in Bologna hanno letto Teologia e Filosofia^ 
Medicina e Arti liberali^ Bologna, 1623, p. 39, come del 
resto qualche merito f^ riconoscono anche i moderni, 
cf. specialmente Db Rxnzi, Storia della medicina in ItaUa^ 
Napoli, 1845-1849, voL n, p. 328 sg. Egli iniziò il suo 
insegnamento a Bologna probabilmente nel 1383, cf. 
Alidosi, loc. dt»; Dallari, 0/. oV., p. 4; senza dubbio 
non nel 1357, come accetta anche il suo mif^iore bio- 
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grafo il Gloria* Mon^ voi. I, § 836 sgg., perchè lo ve* 
dremo morire cinquantenne nel 1414. Ben ce lo addita 
a Gloria ndlo Studio di Padova dal 1400 al 1404, indi 
dal 1407 alla sua morte, fn^nxa, p^rò dirci che nel 1494 
p^fsò all'Università di Siena ove fu condotto facondi- 
^zloni favorevolissime jy, cf. Zdekaurr, Lo studio di 
Siena nel JRinasdmento, Milano, 1894, p. 38 e 48. E ad una 
nuova progettata condotta nèEo Studio senese deve rife- 
rirsi la lettera eerto posteriore 5U Giacomo che qui sottp 
riporterò. A Padova fu ricondotto coi^ d^ecreto del ve- 
neto SenatQ (19 settembre 1407), che gli accordò il rile- 
vante stipendio di 600 ducati, cf. Sen,'Mtstif reg. 47, 
e. Z43 t., ed ivi insegnò, dissi, fino alla morte. Questai 
avvenne il lunedì 19 Ipbbrajlo Z4.14, njb orjmal pocorre- 

rebbe mostrv Mìa la 4a^ H^% ^o)^^ da «kiuU, <M 
ben ne scrissero il Gloria, loc» cU,^ e il Sabbadimi, 
Lettere ed oraz, ed. ed ined» di Gasf* Barzitza^ MUano, 
1886, p. 47, estr. dall'^ci. stor. ^omb»^ anno XIH; tut- 
tavia si ponga mente anche a quanto dissi altrove, cf* 
PoLBNTON, op. jcit,, p. 141, agii Atti dell'Università In 
cui appare promotore per tutto il 14131 alle parole: ^qi4 
' [Giacomo] 1414 pridie jdus febniariì ab hac vita ad su- 
' periora migravit ^ , scritte da un fr. Bellino da Padova 
In calce ad un'opera dal Forlivese, cf. cod« d$lla bibL 
Universitaria di Padova 934. ^on spUM^ dg ultimo 
ch'io riproduca qui la nota che si legge in fine all'ora- 
zione funebre pronunziata da Gasparino Ba^idzza in pi^ 
codici conservata e già usufruita, ma non pubblicata, (dajl 
Sabbadinl: 'Anno domini X414. die lune xa® februa^li 
migravit ad dominum Inslgnis medicorum princeps mfi- 
gister lacobus de la ture de furlivio qui mazim^ «cum 
pompa sepultus fuLt in «eoclesla fratrupi heremitaruiu 
padue anno sue etatis quinquagesltmo f, (cod, Unlvei9> di 
Padova aoi, e. 35 r.). Ecco ora lettera più sopra citata. 

' Epistola edita ab .ei^cellentissl.mo doctore magijrtrp 
lacobo de Furlivio et missa per euudem in commuu^ 
Senensi. 

" Non video unde ordiar, magnifici et potentes do- 
mini mei, anceps sum quod oradonis genps aggrediar, 
ita undique pialis atque angustiis drcumventum me 
sentio. Quod tamen mlhi misero plus Infelicitatis ac- 
cumulai est quod magnificam dominaclonem vestram et 
urbem illam incUtam unde favorem et sufragium ezpe- 
ctabam, in me mutatam et mihi adversam perclpio. 
Spenibam dominaclonem vestram prò me oratores mit- 
tere, qui causam meam coram hac domlnaclone defen- 
derent, nec ambiguum mlhi eraj^ si talee intercepsores 
habulssem, quln petltam licenciam hoc assecutus fuissem. 
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ezistitit nostre urbis sidns domns de Dondis, ab hoiologìo appellata, de quo post, que tot 
ìlhistres medicine riros habmt, quorum doctrìna et fama adhuc saperexstaL Et in prìmiB 
tertìo loco lohannem ab Horologio aggredior, Tirom, ut intelliges, penitos divinum, qui in 
medicine lecturas omnes potenter TalutL Hìc ora f or magnus, hic medicns practìcus, hic ma- 
thematicDS snrnmnis hic manunm admirandua operator. Cuìds sajnentiam, doctrìnam, ingenium 5 
cnm Petrarca Franciscus contemplaretur, et quadam sua in epstola huiua admirandi viri 
dotes glorìosas discurreret, ait: nullum in orbe docrtìorem virum esse ^ ; et quod omnibus bis 
detrahebat, servile et minime eins liberale ezercitinm f uit Hic Papié horologium suis manibus 
et ii^nio fabrìcatum edidit, cuìns admiranda est speciontas, in quo est firmamentum, et 
omnium planetamm spere, ut sic siderum omnium motus veluti in celo comprendantur, festa 10 
edicta in dies monstrat, plurimaque alia oculis stiq>enda. Tantaque fuit eius horologii admi- 
randa congeries, ut usque modo post eius relictam lucem coniungere et pondera convenientia 
assignare sciverit astrologus nemo. Verum de Francia nuper astrologus et fàbricator magnus 
fama horologii tanti ductus Papiam venit, plurìmisque diebus in rotas congr^andas elabo- 
ravi!^ tamdemque actum ita est, ut in unum eo, quo decebat, ordine composuerit, motumque, 13 
ut decet, magna cum arte dederit. Esdstimo quidem, mi Antoni, ipsum inter preclaras mundi 
res digne collocali aggr^arique debere. Res certe auditu stupenda, in seculo autem prius 
nunquam' audita, neque individuum visum tale ; omni enim individuo aliud par aut quasi par 
reperiri contingit, huic autem nullum. In quo [iorologio\ compiendo duodecim elaboravit 
annis. Ab hoc quidem horologio domus gloriosa de Dondis cognomen accepìt. Tanti autem 20 
viri ossa apud primam cathedralis ecclesie portam [in\ arca quadam in altum elevata omatu 
cum magno tenentur'. Quartam dabimus sedem Marsilii germano, etn annositate prior existat. 



\. horologio] Cùd. qmi $ sem^t: orologio ~ 5. mathematicas] ^m # m MtgmiU il cod, ha: mathamatictis. » 
15. eompotiierit] Il cùd.qmed olire volte usa ^ut colP mdùrnUva, eVU sattiimiseù regolanmemie c^ comgimmtivo 



Bilhi soU hoc beflnm rdictum est, qui non modo non 
exandlri ted nec inteUlgi potuL Tcttei primum deos 
inroco, deinde Senarum egreglos qui Venetils monwtur, 
quorum Consilio et Intercesslonlbus ac favoribus in hac 
re fretus sum, quam llbenti animo, quam flagranti afiectu 
wA iustissimam urbem illam rerisebam. Testes esse pos- 
sunt scolares omnes, qui Bononie, qui Padue et in alila 
Stndiis morantur Italie, quos literis mels omnes excita- 
reram ut se ad urbem illam amenissimam hoc anno 
transfererent. Testes roco nonnullos hic stndentes, quos 
non yellem testes mee mentis inconscios fuisse sic enim 
hec loca ut optabam enarrare potuissem qulbus iam 
commlseram ut Senas me anteirent. Testes sunt vestri 
clves qulbus scripsi ut prò me domum conducerent. 
Quid rero mihl obiiclt dominado vestra postremo me 
turplter eglsse ut istis me carlorem facerem et ut mlhi 
salarium seu stipendlum maius tribuerent Et si id un- 
quam perclpl aut Intelllgi potest summum mihl probrum 
inferte, exulem ab urbe Illa inclita me dedarate, quod 
inter estera mihl incomodlus reputarem. Sed ^d quod 
mlhi postremo magnifica yestra dominacio comminata 
est hoc uno verbo respondeo. Scribat vestra magnifica 
dominacio me falsum fide! et iuris lurandi violatorem, 
me exulem ab Illa amenisslma urbe declaret. Ego tamen 
me lemper civem amatorem ^elatorem comodorum illlus 
Indite urbis profitebor, faclamque ut non longa tempora 
pretereant, quin In se dicat dominacio vestra, cives Ipsl 
fiiteantur: lacobum de Furlivio verum amicum Senensium 
et non deceptorem fuisse ;, (Cod. Univers. di Padova 201, 
e. 35 r.-36 t.). . 

^ Sen,^ lib. XH, ep. 3, 



' Dopo quanto fu di recente scritto (cf . Gloria, 
Mam^ voL I, § 728 sgg^ 710 sgg^ 864; e Vordùgio di lacofo 
Demdi nella Piana de Signari i* Padova^ Padova, 1885, 5 
estr. dagli Aiti e Mewt. d /?. Accad di se. lelt, ed orli in 
Padova^ nuova serie, voi. I; e Idue crelegi meravigliosi 
inventati da Iacopo e Giovanni Dondi^ Venezia, 1896, estr. 
dagli Atti d /?. Istit, ven.^ serie VII, voL VII ; e L'orologio 
inventato da Iacopo Dondi-Nota terza^ Venesia, 1897, estr- io 
dagli Attid R. Istit. ven^ serie VH, voL VIH in risposta 
a FluLirc. Cipolla, Circa PefitaJSo di Iacopo Dondi in 
Atti d, R. Istit. ven^ serie VII, voi. VIH; Belz.kmo, 
Iacopo e Giovanni de* Dondi dalPOrologio^ Chioggia, 
1894; Fbrrari, op. dt^ p. 417 sg. e 433), non mi fer- 15 
mero ad esaminare minutamente gli dogi del tre Dondi : 
Iacopo, Giovanni, Gabriele: Dirò soltanto che il Savo- 
narola è veritiero nd raccontare i fatti, come prova 
spedalmente il Bellemo; non però nelle attrlbusionl, che 
egli confonde al pari degli altri antichi e di molti mo- 30 
demi. Infatti ancora il Bellemo sostiene Popinlone del 
Nostro e furono necessari gli studi del Gloria per di- 
mostrare chiaramente che ad Iacopo spetta il primo e 
vero orologio, che procurò U nuovo cognome alla fami- 
glia, mentre Giovanni non è autore che dell'orologio 35 
astrario; ma questi ha però di fronte al padre il merito 
d'esser stato oltre che medico e matematico, anche poeta 
volgare non spregevole, cf. Bbllbmo, op, cit^; Msdin, 
Della recente edisione delle rime di Giov. Dondi In Atti 
e Mem, d, RI Accad* di Padova^ nuova serie, voi. XI 30 
(1895), e Le rime di Giov. Dondi dalPOrologio^ Padova, 
1895. Così è forse erroneo attribuire a Gabriele le tavole 
astronomiche, che probabilmente sono quelle stesse at- 
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lohanni vìdelicet Sophilico, viro quippe admirando, suaque in etate famosisBimo. Hic in 
expositionem Àvicenne, Graleni et Hippocratìs quam plurìmnm valuit CuiuB et adhuc exstant 
gloriosa opera magno in honore habita, precipueque codex illet quem in ezpodtionem vige* 
fdme prime principia nostri Avicenne mirum in modimi edidit. Ossa cuius operosa et elevata 
5 tumba caihedrali in ecclesia etiam non parvo cum omatu claudit ^ Quinta sit admirandi viri 
lacobi de Dondis, qui admirandum et laboriosum opus congregavit, Aggregatarem de Dondis 
dictum» cuius theorice et practice non mediocris doctrina fuit. Hic autem Aggregator liber 
ita Italia et Germanis carus existit, ut» qui practicantes sunt, absque eo nonnisi magno cum 
labore operentur. Quod si fame ' ut, litteris locus daretur, eum tertio in loco collocare minime 

10 dubitassem. Ossa cuius in elevata tumba arce lohannis contigua iacent '• Sesto autem in loco 
gloriosum nostra in etate virum Àntonìum Cermisoni filium Padue ex Fatava natum cum bis 
collocabimus. Qui ita in theoricis floruit, ut matutinam sedem ordinariam digne occuparet, 
indeque famosissìmus habitus sit, et tanta fuit eius stupenda prudentia, ut in practica suo in 
tempore ceteros omnes superaret. Post se autem Consilia quedam reliquit magno in honore 

15 habita. Cuius ossa apud genitorem suum eademque in cappella sepulta sunt ^ Septìmam vero 



a. Gaknl] Cod.: Gallenl « coA in $€gmto 

tribttlte cU altri a Iacopo, cf. Favaro, Intorno alla vita 
od aito oporo di Prosdoctmo d^ Boldamandi^ Roma, 1879, 
p. 162, n. a, eatr. dal Bmiiett. di bibiiogr. e di storia detto 
S sdento matem. e fisiche , roL XII; ma tu dò non pos- 
siamo ancora giudicare con certezza. Cf • anche quanto 
ne acriase U Cicogna sul fogUo di guardia del cod. già 
suo ed ora del Museo Cirlco di Venezia n. 3766 bis. 
^ Cf. p. 37, n. X, 

IO * Cf. p. 38, n. 3. 

' Antonio Cermisone dapprima maestro, poi col- 
lega ed amico del SaTonarola, cf. Sboarizzi, op. dt,, p. 57, 
godette fama nella prima metà del sec. XV sopra ogni 
altro medico dello Studio padovano, come provano ono- 

15 rifici documenti, la fiducia in lui posta dai veneti patrizi, 
die cosi di frequente ricorrevano alla sua arte, cf» Arch* 
di Stato in Yen., Maggior Cons.'Ursa e Sen.'Jldisti, reg. 
55-60, e i Consigti suoi favorevolmente giudicati dallo 
Sfrjdvoxl, op. cit*^ voi. IV, p. 371 sg.; dal Da Rbnzz, 

3o op, dt.^ voL n, p. 374 sgg.; dal Hirschbl, op. dt,^ p. 148. 
Era figliuolo del capitano Bartolomeo, cf. p. 33, e n. 3, 
e nacque a Padova, dice il Nostro, da madre padovana; 
alla qual notizia U Gloria oppone ' 1 monumenti che lo 
'^ dinotano sempre da Parma come 11 suo padre jy. Notisi 

35 però che nei documenti riferiti dal Gloria, quando v'è 
indicata la patria, questa si riferiace al padre, il quale, 
sappiamo, venne presto a Padova. Inoltre 11 Vergerlo 
aveva già chiamato cittadino padovano Antonio, àL 
p. 33, n* 3, e padovano lo diranno 11 Biondo, Italia 

30 itlmstr. in Opera, Baslleae, 1559, ▼o^* ^ P* 3^^» ®^ ^ 
Faccio, De viris ili., ed. Mehus, Florentiae, 1745, p. 37, 
come 'de Padua^ è detto negli Atti dell'Università e 
quando più volte fu eletto nel consiglio della città, cL 
Arch. ant. del Museo Civ; di Padova, Atti del Cons.^ volL 

35 I e IL Comunque, certamente non fu veronese, come vor- 
rebbero il Mafvei, Verona illustrata^ Milano, 2835, voL 
m, p, 341, sol perchè 1 discendenti di Antonio ne con- 
servavano a Verona gli scritti e perchè è * distintamente 
''ricordato dal Corte;,, ed il Giuliari, Della Letterata 

40 veronese al c€idére del see, XV^ Bologna, 28761 p. 6i. È 
vero soltanto che il Cermisone aveva possedimenti nel 
territorio Veronese, che fgiX furono devastati durante la 



guerra veneto-viscontea del 2438, cf. Arch. di Stato iil 
Ven., Cons. X-Muti^ reg. 13, e. 55 r. Non si conserva 
memoria del suo sepolcro, che anche lo Scardbonk, op. 
dt,^ p. 309, pare si affidi in ciò unicamente al Savona- 
rola; bensì possiamo stabilire Panno della morte. Il 
Gloria, Mon,^ voL I, § 954 sgg., che riassume ciò che 
fin qui fu scritto sulla vita del Cermisone, dimenticando 
soltanto le citate Giunto del Peszana all'opera dell'Affò 
(voL VI, parte II, sez. I, p. 136 sgg.)» dice coli' inedito 
Dorighello che Antonio si trova negli Aiti dell' Univer«> 
sita fino all' Il maggio 144X e che morì in tale anno. 
Io aggiungerò che dal 7 gennaio 2442 in poi appare 
come promotore assente, forM per malattia, cf. Arch. * 
della Curia vescov. di Padova, Divorsorum, a. 1436-1441, 
e che dobbiamo crederlo morto prima del 37 settembre 
dello stesso anno sulla fede d'una domanda fatta dagli 
eredi alla Signoria, cf. Cons. X-Misti, reg. i3, e 90 r. 
Soggiungerò ancora che la figlia del Cermisone, Cateri- 
na, andò sposa a Francesco di Lodovico Buzzacarini, e 
che per il matrimonio tanto onorifico Antonio de Camplo, 
che allora studiava diritto civile in Padova sua patria, 
cf. Diversorum, a. 1433-1434, e 2 t., dedicò un'ecloga al 
nostro medico, chiamandolo '^ fortunate senex „ per avere 
un tal genero, il quale 

' ; . . • etate tener sens$$s maturus et alti 
^ IngenU piUrias virtutes letus amkelatf 

* Intentus studio legum sapientia iuris 

* Ipsum delectat .... « 

« 

(cod. Marciano lat XI. 200, e 331 r.-t., ove ha la data 
31 novembre 1433. L'ecloga sta anche in due codici deUa 
bibL Regia di Monaco n. 78 e 363, erroneamente inti- 
tolata: 'De felidbus nuptiis Antoni! Cermisoni j, ed 
era nella blbU pubblica di Basilea pur erroneamente in- 
titolata: * Antonii Cermisoni edoga de féliclbus nuptiis j, , 
cosicché il PazzAiTA, toc, dt.^ ne credette davvero autore 
il Cermisone). Ma Antonio de Camplo non fu buon 
profeta negli auguri, giacché poco appresso (a8 marzo 
2435) il vecchio e celebre capitano Lodovico Buzzaca- 
rini ed il figliuolo Francesco, involti nella congiura di 
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dtzi contriboràdam Baldasaari Fatavo, quem ForlivienÉiB noeti^ cxHnmemorat» quem et digne 
commaidaTit Ific enim mo in temp(ne floruit, et Forlivienns coacanens diirus ac atìmuloraa 
eiat, neqne miaor d pxactìce quam &eorice notitia fuit K EzspoBtea aedeUt Sophìlicus iUe 
et if^enioaiariimu G^eazhtt, michi pieceptor ^>leQdidHfly cui non parva fint utrinaque facili- 
tai» notitia. ¥Bc enifn bqo in tempore claruit f amorissimusque habitus est, Studioque in Vìen- 5 
aenffl multis in annis ordinariam medicine sedem suis in iuvenilibus annis occupaTÌt, eiatque 
iUastrimn ducnm Austericli magno cum stipendio glorìosus j^ysicus. Qui^ cum ad annos 
senectulis se. accedere sentirete ad occupandam otdinarìam matutinam sedem Padue se con- 
▼ertìt, ubi et Forliviensis ìnagno cum hon<Me strenuus concurrens hLCtas esL Hic post se 
rtcepias gloiiosas et memoria digtaas in primam quarti Àvicenne teliquit Cuius ossa ecclesia 10 
pbesidet Erenutana; eis nanque nimis sumptuosa atque superba arca paratur, multis cum 
imag i ni bus Sophilicorum omanda \ Non parvo est et fuit urbi, nostre ornamento de Lido 
generosa domus^ que tot illustres àrtìum et medicine 4octores habuit Et, ut anìmorum suoium 
generositatem piane inteUigas, hoc in loco Antonium de Lido, vìrum quippe divinum, c<»n- 
memofabo. Nam cum Mberales artes nostra in urbe evanuissent Parisiusque florerent, ad eas 15 
subtiliter capessendas, cum nimium generosi animi f oret,' Parìsius profectus est, ubi cum artes 
ipsas mirum in modum adeptus esset, Paduam ad eas legendas publicandasque veniL Qui, 
cum ingenii non mediocri subtilitate vigeret, studio medicine se contulit, in eoque tantum 
profedit, ut, quos medicine scrupulosos nodos ceteri silentio pertransibant, ipse primus eno- 
davait Ifiò plurima memocatu digna in medicina conscripsift, quibus posteri se plurimum 20 
decorarunt '. Et ad practicos me magis convertens, ut his finem faciam, quos theoricos sequi 
iure quodam arbitror debere, cum his in ordine hos collocabo vìros memoria et gloria dignos. 
Et in immis Mundinum Pataviun nominabo, Conciliatoris nostri carissimum sodalem, qui in 
opera ptactik^a plmima conscripsit opera K Et postea Gabrielem de Dondis, cui preter me- 
dicine notitiain tanta fuit' astronomie familiaritas, ut Alphonsi regis tabulas dimisutas atque 25 
intricfttas ostenderet novasque conficeret, quibus et moderni utuntur astronomi. Cuius ossa 
cum suis au^no cum ornamento locantur*. Deinde sedebit lacobus de Zanetinis patavus, 
michi gloriostB patrinus, vir ingenìo subtilissimns, famosusque practicus, qin post eius lucem 
commerUum^ honore dignum et carum a nostris habitum, in quartam primi Principis nostri 



IO, primam] CotU: prima 
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Maralllo da Carrara, furono giustbdati, cf. Pzta, Vent^ 
giOf ScttH£tri9 Omrartn^ Rorifo, 1899, p. xoi sgg. e 131. 
E brìsbe «bbe poi U Cermiaone, glaochè, conBacati 1 beni 
del Btissacarinl € aapendoai che l'inrentario d'eaai era 
ìa mano della vedova di Francesco, fu ordinato ai Ret- 
tori di Padova di eaamlnare cautamente Caterina e lo 
■teaao tuo padre, d Cmu. X'JSsii^ reg. 11, e 132 r. Un 
atto di demenia naò .però la Signoria in quei momenti 
di crudele rep p r eaaione, avendo dedao, ' attento caau et 
' parvo tempore qnod ipaa iCaìerima] atetit cum ipso 
'viro suo, quod eidem filie dicti magistri Antonil, ul- 
' tra dotem snam coreda et dona eidem facta tempore 
' tranaductionis sue, dari debeant et relaxarl etiam om- 
' nea suaa veetea ac omnia, sua Joealia que et quaa habe* 
" bat eum dicto viro suo, quod erit cum fama et honore 
'nostri domini), (Coms, JC-MM, reg, xi, e. 123 t). Ma 
ciò non bastava alia vedova divenuta madre d'una figliuo- 
la pofltuma, ed il veccliio Antonio dovette accogliere 
presso di sé le due misere. Sennonché nemmeno le con* 
disloni finanslarie del Cermisone erano floride nel 1440, 
dovendo egli pure pensare ad altri due giovani figliuoli 
ed essendo^ stati devastati 1 suol possedimenti nel Ve- 
ronese: ricorse allora alla Signoria che concedette alla 



figliuola di Caterina un terreno in Saonara già di pro« 
prietà di Lodovico Buasacarini (Cams, X-MisUt reg. iiy 
e 55 n e 63 r.). 

^ Alle troppo scarse notisie su Baldassare Poma- $ 
alerò da Padova parecchie ne aggiunse 11 Gloria, JI2w., 
voi. I, § 796 sg. 

* Cf. p. 37, n. X. 

> Anche della famiglia padovana Lio ricorderò sol- 
tanto 1 due nominati dal Savonarola: Enrlgetto e An- io 
tonio, ambedue detti dottori parisiensl, cf. Gloria, JfM., 
voL I, § 860 e 708. 

4 Al vecchio articolo biografico su Giovanni Mon- 
dino da Civldale del LiRun, a/, a/., voi» IV, p. 17 sgg., 
si può ora aggiungere quello del Gloria, Mommm, d. 15 
Umver, di Padova {1221-1318)^ Venezia, 1884, § 438 sgg., 
mentre per la scuola del Mondino si potrà vedere Hm- 
schbl, «^. crV., p. 147 è Habsbr, 0^. ciV., p. 333 sgg. E 
per conto nostro osserveremo che il Savonarola pecca 
qui d'esagerazione, perchè U celebre contemporaneo di 20 
Pietro d'Abano non nacque veramente a Padova, ma 
soltanto vi soggiornò a lungo: nel 1320 appare anche 
in un elenco di abitanti padovani. 

* Cf. p. 38, n. 3. 
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gloriose composuit Cuius ossa pulcra quadam in cappella Eremitarum ecclesie magno cum 
ornata sub marmoreo lapitie iacent \ Expostea lacobus de Arquado, -vir qidppe sua in etate 
gloriosus ac strentdssimi Ludovici Hungarorum r^s physicus, qxu et plura in practica opera 
composuit, commentariaqne de alimentìs Galeni luculenter edidit, que vi<fi et legi. Hic col- 

5 legium sancte Catharìne edificare fecit, eique tot uberrimos fructus post se reliquit» ut decem 
scbolaribus medicine studìum dantibus expense sufficerent. Cuius ossa quadam in cappella ex 
circumdantibuB altare maius Antonii nostri deposita iacent K Gulielmum Sophilicum Marsilii 
filinm non preterìbo, qui suo ingenio ac doctrìna tantum valuit» ut etiam iuvenilibus suis 
in annis serenissimi Sigismundi Hnngarorum r^s gloriosus ph}rsicu8 factus sit, cum eoque 

10 muids ac multis in annis convixit, tandemque eo in loco vitam cum morte commutavit'. 
Danielem Sophiliami iuniorem cum bis locabo, qm post relictam patria lucem, sedem ordi- 
nariam et matutinam Bononie magno cum bonore occupavìL Que res autem prius et expostea 
nemini alter} medicorum forensium contingebat. Hic doctissimus, hic gloriosus nimis, hic ma- 
gnificus, liberalis, et Inter medicos sui temporis veluti medicorum splendor habitus est Quem 

15 et Alexander V et Johannes XXII sibi gloriosum physicum et compatiem maxima cum 
dignitate colebant. Huius autem ossa, populo consentiente, apud pedes Marsilii patris humili 
cum reverentia iacent \ Taceo Zamboninum nobìlem de Gazo, Rigetum de Lido» virum equi- 
dem ingeniosissimum: quorum opera gloriosa adhuc exstant, que vidi et legi^; lacobum de 
Salgeriis % pluresque illustres alios, quos si nominare voluero, una michi dies non sufficeret : 

20 tanta est eorum preclarorum virorum copia. Non tamen postergandus est vir ille patricius Pros- 
docimus de Beldomandis patavus, qui tantum se mathematicis artìbus contulit, ut non me- 
diocris musicus atque astronomus sua in etate habitus sìt. Is enim lohannis de' Muris atque 
Boetii sua in musica dieta quam luculenter aperuit» tabulasque singulares in astronomia edidit, 
qufbus et nostri utuntur astrologi, nam intricationes atque regis Alphonsi brevitates dare ac 

2S mirum in modum aperuit. Cuius veneranda ossa ecclesia Dominicanorum non parvo cum 
honore sepulta tenet^. 

Quid sxttem de septimo ordine a me dicendum sit, sepe hesitavit animus ^ nam, cum 
ex cormpta consuetudine mortales in contrariam partem sentiant et, quod vetustate fìrmatum 
est, laudabile semper esse censeatur, vereor, ne aut ignarus, aut amena a popularibus negligar. 

30 Sed quoniam veritati locus dandus est, magisque a sapientibus quam a popularibus equum 
hidicium sit expectandum, statui de bis sic loqui, ut veritas honestati non dissonet, et pace 
eorum, qui sanguine generosi sunt, de ipsis ampie loqui minime dubitabo. Existimant quidem 
sanguine generosi insigniorum militie assumptione nobilitari magis; quibus ob preteritorum 

I. pillerà] Cod,: ptllchra* Preferisco Mtavia pulcra fer umformartm alla solita grafia del codice — 5. Catha- 
rìne] C0d.: Katherine 



^ Trorlamo aasal etlmato al tuo tempo e lodato, 
da altri acrlttorl Iacopo Zanettinl da Padova, padrino 
5 dd Noitro, e ben dunque possiamo orederlo autore di 
un commento ad ATÌoenna* Vivente si fece preparare 
un'iscrizione nella cappella di s. Agostino nella chiesa 
de|^ Eremitani, d Gloria, Mon.^ voi. I, § 757 sgg. 

* Iacopo d'Arqnà padovano è forse più noto per 
IO il collegio da lui fondato, che per le sue opere mediche. 

Comunque anche il Gatari lo encomia ed afferma che 
guarì il vescovo di Cinquechiese ambasciatore del re 
d'Ungheria a Francesco i da Carrara; non dice però 
che Iacopo sia poi andato In Ungheria. Del pari nulla 
1$ sappiamo del suo sepolcro. Cf. Gloria, Mon^ voi. I, 
- § 716 sgg. 

* Cf. p. 37, n. I. ^ 

* Cf. p. 37, n. I. 

* Di Zambonino non mi fu possibile trovar no- 
30 tiiie, mentre per Enrigetto Lio cf. p. 40, n. 3. 



* Iacopo Salgerio è ricordato nel 1434 dal Por- 
TRSTARX, o^, cfV., p. 500, come benefattore dell'ospitale, 
e di lui ci dà poche notlsie U Gloria, Mom»^ voi. I, 

^ In s. Agostino dei Domenicani era sepolto Pro* 
sdocimo Beldomandi,- del quale colla nota competenza 
discorre a lungo il Favaro, ritessendone la biografia e 
facendocelo conoscere come matematicot astronomo, mi»- 
sico. H dotto professore di Padova accoglie e discute 
favorevolmente anche questo elogio del Savonarola. Cf. 
Favaro, o/. dt^ e Apf endice agli studi ini. alla vita ed 
alle opere di Prosdoc. d^ Beldcmamdi^ Roma, 1SS5, estr. 
dal Bulletta di hibl, e di stor» d. se, mat» e finche^ voi. 
XVm, e Intorno ad un brattato anonimo sull'Astrolabio 
riconosciuto opera ^i P, de' B», Stockholm, 1890, estr. 
dalla Biòàotk. matkem. di Gnst. EnestrSm. 

* Cf. p. 4, n. I, dove ai tien parola dell' Importan- 
sa attribuita alle varie discipline. 
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e. 17 m suonim eximias aut laudes aut virtutes in privato loco inaignia' militìe contrìbuontur. Con- 
templentur autem prìus, si ea dignitate digni Bunt, cum militia sit privata dignitas, que non 
suorum sanguine, non pietio, sed virtute emitur. Est enìm militia virtutis piemium : non enim 
hereditaria les est* Sed cnm nonnìsi certanti corona danda sit, sic neque militia vera nisi 
his, qui rei publice servande operam dederunt: ad patriam servandam, parentes, amicos, 5 
viduas, pauperes, pupillos, oppressos digne contrìbuitur, Nam militia vera absque pugna esse 
non contingit. Neque de ipsis secus dicam, quam de bis dicendum sit, qui, que aliena sunt, 
non verecundia commoti sibi vendicare querunt. Et hos equidem degenerarì magis, quam 
nobilitari putandum est Intelligantque piane populares, a qtdbus venerarì expectant, suis in 
iudiciis eos denigrare magis; hosque absque militia honore dìgniores esse predicant. Quam 10 
sententiam nonnulli sanguine generosi, et usque ad hoc tempus, magis commendarunt. Neque 
civitas nostra innumerabili talium copia caruit, quibua et digne sedes in postremis designate 
sunt, quos silentio pertransire honestius duxi, quam eos sic turpiter commemorare, cum umbra 
sint et militum verorum simulacnu Hi etenim, cum opera memoratu digna non gesserìnt, sed 
canibus et avìbus omnis sua cura fuerit, sic postergati, eorum fama sepeliatur. Verum cum 15 
paritas in ceteris non sit negligenda, id arbitrabar dignum esse, ut quandoque ex militìbus 
talis generoso non militanti cedere debeat Que res et in doctorìbus audienda est : nam illustri 
medico legum interpres quandoque locum dare non veretur. Fortassis obiicitur, quoniam 
honor non homini, sed dignìtati debetur, nam, ut supra actum est, dignitas, que nunquam 
virtute caret, habentem honore dignum facit. Id puta a me concessum. Hi etenim non digni- 20 
tate poUent, sed insigniìs militie tantum gaudent. Nam si cui illitterato doctoratus insignia 
concessa forent, sic insigniis doctoratus, et non doctoratu gauderet, et ut doctor minime 
habendus esset. Cui litteratus non insigniis insignitus, in ceteris paribus servatis, preferri 
MuK., 1169 magisque venerari deberet. Et, ut actum est, militie dignitas virtute non caret. Ob' quam rem 

qui dignitatem militie cupiunt, prius virtutem, que fortitudo est prò re publica pugnando, 25 
se adeptos fuisse doceant: veluti qui doctoratus insignia petunt, plurimum in doctrinis se 
obversatos fuisse suis rigorosis in palestris et examinibus manifestant Nam, ut philosophi 
aiunt, forme in materiam quamlibet introductio minime fit, sed in eam et nonnisi que cum 
convenienti preparatione accedit, nam actus activorum nonnisi in bene disposito fit. Si itaque 
ad dignitatem militie capessendam aliquorum animus inardéscat, prius se ea virtute preparent, 30 
[gue] ad eam recipiendam homines disponit, sine qua ad eam consequendam apti mortales 
minime redduntur. Piane itaque sic intelligant platearìi milites, non veros [sé] milites esse, 
neque eorum gaudere preconiis ; ob quas res equo animo inf eriorem locum toUerent* Quanto 
enim cachinno movereris, si quis onagrum freno et sella omatum velut equum coleret, dice- 
retque ob eorum omamentorum dignitatem, que equo conveniunt, ut equimi honorandum 35 
esse I Et cum de militia a nobis sic actimi sit, consequens duxi, quosdam nobiles ex generosis 
e. 17 b domibus ortos, ' qui vera militia insigniti fuere, hoc in loco commemorare. Qui et superio- 
ribus digne associari et togatis preferri debent, nam eos sic posteigavi, ne, cum de militia 
a me agendum erat, ita ieiunam aut brevem de ea orationem conficerem. Et in primis ag- 
gredior Arcoanum ex magnifica Buzacharinorum domo ortum, qui, cum imperio dignus foret, 40 
desideratus consul in hostilicam Veronensium cohortem a populo nostro designatus est. Qui 
sua cum generositate, prudentia, et animositate ita inimicos hostiliter invasit, ut eorum 
stragem fecerit, et conflictum maximo cum honore dederit Quo in tempore inexpugnabiles 
Novalie Turres, quibus Bachilium flumen clauditur, maximo etiam cum honore debellavit. 
EQc filium, strenuum militem, habuit Patarum, qui prò re publica servanda mortem cum vita 45 
commutavit. Habuitque Franciscum militem generosum, qui prò publica [re] stigmata in facie 
et pectore gloriose gestabat Horum omnium ossa templum Dominici [in] quadam magnifica 
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et ornata cappella plurìbus cum vexillis magno cum honore possidet ^ Neque strenuum mi- 
litem tacebo Fianciscum de Doctis, qui, cum in conflictu inimicorum sparso sanguine plu- 
rimum valuerit, illìco super hostium corpora insigniis militìe decoratus exstitit '• Et hoc in 
loco digne commemorandus est Alidoxius miles strenuus, ex vetustissima atque generosa stirpe 
5 Forzate natus, qui tantum in armis valuit, ut sua in etate gloriosus habitus sit Cuius ossa 
in magnifica suorum cappella in ecclesia sancti Augustini non parvo cum honore locantur '• 
Quid hoc loco illum famosum strenuumque militem nominabo, Paulum videlicet de Leone, 
ita insignem, ut suo in tempore decus nostre urbis non parvum existeret, qui in rebus pu- 
blicis tum Consilio, tum armis quam plurimum valuit?^ quid tot insignes de Scrovineis, de 
10 Capitibus Vacce? quid plu^^os de Vigoncia, de Peraga, de Cortoxiis, et Sanguinaceis ? 
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^ Potenti erano 1 Buzzacarinl e continuamente 
t' incontrano come politici e soldati al tempo dei Carra- 
resi, coi quali avevano stretto parentela, essendo andata 
sposa a Francesco I Fina figliuola di Pataro. Di Ar- 
5 coano 11 Savonarola non ricorda che 11 momento in cui 
subentrò al Blancardo nel comando dell'esercito carra- 
rese ; fu allora che, vittorioso contro i Visconti insieme 
col Novello, prese le Torri di NovagUa, cf. Cittadella, 
Storia dtila dominazione Carrarese in Padova^ Padova, 
1843, voi. II, p. 83. Mentre di Pataro rammenta soltanto 
la morte avvenuta nella vittoria riportata sui Viscontei 
a Govemolo, cf. Gatari, Ckron, j^atav.^ in Rer, ii, scr., 
voi. XVII, col. 833, e di Francesco le ferite : forse quelle 
guadagnatesi nella guerra del 1387 contro lo Scaligero, 

15 cf« Cittadella, ^. <»/., voi. II, p. 65, o quando eroi- 
camente difendeva Padova negli ultimi giorni della do- 
minasione Carrarese. Tutti e tre furono sepolti nella 
chiesa di s. Agostino dei domenicani, cf. Mazzatinti, 
ZJobitmario^ ecc., p. io, 14, 16. Su Arcoàno confronta an- 

20 che il diploma concessogli da Lodovico re d'Ungheria, 
pubbUcato per nozze Buzzacarini-Zabeo, Padova, 1887. 
Qualche buona notizia su questi e i seguenti capitani 
troviamo nei Monmm, del Gloria. 

* Negli ultimi decenni della dominazione carrarese 

2 e c'imbattiamo spesso in Francesco Dotti, Intimo consi- 
gliere di Francesco il Vecchio, Indi del Novello. Non 
trovai però ricordato da nessuno U fatto cui allude il 
Nostro, bensì in qualche documento il Dotti è detto ca- 
vaUere. Cf. Scardeokb, 0^. ciìi^ p. 302 ; Vergi, op. dt,, 
voL XVI, p. 154. 

' Su AUdosio Forzate basti vedere l'elogio scrit- 
tone da un contemporaneo del Savonarola, col quale si 
accorda, cf. Cenni storici de* ^ antichi illustri fersonaggi 
della famiglia Transalgardi-Porzate^Ca^dilista tratti dal 

•te cod, orig* memòr, delPa, 1434 di Gian Frane, Capodilista 
esistente nella biÒl, av. di Padova^ Padova, 1862. 

' Piacemi qui riasspmere la biografia che di Paolo 
Leoni tessè Pietro del Monte pronunziandone l'elogio 
funebre (cod. Vaticano lat. 3694, e 36 t.-4a r.). Improv- 
visamente mori, dice il Del Monte, Paolo, 'ne dicam 
"Patavine urbis, Immo totius orbis clarlssimus clvis 
^ antlquitate generis, honestis opibus, multis deinde vir- 
'tutibus redimitus, fama super et hera notusj,. La ro- 
bustezza giovanile sempre mantenne, non essendosi mai 

^^ dato ai piaceri che la deturpano; tanto, anzi, fu mode- 
rato, ' ut, ezcepta coniuge quam fiUorum procreandorum 
* causa duzit, nuilam unquam mulierem cognoverit^, e 
il suo desiderio parve appagato coi sei maschi e colle 
due femmine ch'ei lasciò. Buon uso fece delle ricchezze 
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da lui ereditate, giacché ne fu largo coi poveri e nei 
bisogni della patria. Infatti anche negli ultimi suoi gior- 
ni, quando Venezia impose pur a Padova di concorrere 
alle spese della guerra col Visconti, Paolo fu primo a 
dare la sua parte e quella dei parenti ed amici e con 
grande zelo si maneggiò per radunare la somma neces- 
saria, n Leoni fu anche uomo istruito, ma sovratutto 
buon capitano, e come tale non mancò a nessuna guerra 
del suo tempo. Ricercato consigliere del Carrarese, con 
fortuna fu adoperato contro 11 Visconti e a Verona pri- 
mo piantò la bandiera del suo signore : in tale occasione 
ebbe il titolo di cavaliere, ma poco dopo cadde prigione 
dei Veneziani (cf. anche Vergi, o^. dt,^ voL XVII, p. 19 ; 
voi. X Villi p. 59, 61, 85, dove si vede l'importanza 
attribuita da Venezia alla prigionia di Paolo). Né il solo 
Carrarese lo tenne caro ; quando il Visconti occupò Pa- 
dova, lo volle suo consigliere; e per conslg^ a lui ri- 
corsero il signore di Urbino e Niccolò d'Este, ed ono- 
rato fu dallo stesso imperatore e dai re di Francia e 
d' Inghilterra. Caduti 1 Carraresi, si meritò la fiducia an- 
che di Venezia, che lo adoperò con vantaggio in pace e 
in guerra, specialmente durante l'invasione degli Un- 
gari, quando fu posto al fianco di Pandolfo Malatesta 
(cf. anche Db Renaldis, Mem, star, dei tre ultimi secoli 
del j^riarcato d^ Atleta, Udine, 1888, p. a8), cosicché 
a Venezia era considerato quasi come cittadino e poteva 
condurre in moglie una Soranzo del patriziato veneziano. 
Infine, fervente cattolico, visitò Gerusalemme ed ivi * mi- 
' litari cingulo iterum insignitus fuit j, e nel ritomo, fer- 
matosi a Rodi, ' tertio militarla inslgnia suscepit j,. Buo- 
na parte delle notizie forniteci dal Del Monte trovano con- 
i^ma in cronache e nei documenti del suo tempo, come 
vediamo nei Gatari, nel Vercl, nel Cittadella, nel Gloria, 
e io non aggiungerò che due osservazioni. Il Del Monte 
dice che Paolo ebl>e in moglie una Soranzo, ma prima 
doveva aver avuto Anna di Slccone di Castelnuovo 
morta nel 1400 (cf. Mazzatinti, U Obituario^ ecc., p. 26); 
nulla Invece dice dell'anno della morte. Però 1' Agostini, 
0/. ciV., voi. I, p. 366 sg., afferma che lo stesso Del Monte 
in una lettera a Giovanni di Spillmbergo, datata da Pa- 
dova * V kl. apr. 1432 ;p, accenna alla sua orazione detta 
'^ superloribus kl. junls 9 , vale a dire il primo giugno 
1431. Data che trova riscontro in documenti nei quali 
Paolo appare già come morto. Ne ricordo uno impor- 
tante per suo figlio : il dottorato di Checchi del 29 gen- 
naio 1432, cf. Arch. d. Curia vescov. di Padova, Divers,^ 
a. 1 429-1 435, e 60 r. La citata lettera di Pietro Del 
Monte leggesi nel cod. 141 della Comunale 41 S: Daniele 
del Friuli, cL Mazzatinti, Inventa voi. Ili, p. 134, 
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quid de generosa Nigromm stirpe, cui neque militam, neque divìtianim abundantia defoit, 
M«m., tiM quorum memoria apud cives Patavos exstat' immortalia? nam sic omnes coimnemorare, qoi 
nostre urbi magno sunt ornamento, michi visum est chronicam condeie ^; itaque ^uo animo 
patieris, si his paucis te contentum esse volo. Neque hec corpora indecenter humata ca s e 
putabis, sed in cappellis, tumbis omatissimis magno cum honore teneri. Contemplari Telis, 5 
mi Antoni, generosarum domorum copiam, que urbi nostre magno sunt ornamento* 

Postremo ad mecbanicos gloriosos et sua in arte illustres viros me converto, quorum 
scire a philosophia non est longinquum, et mathematicarum artium practica est Hi sunt pi- 
ctores, quibus lineamenta figurarum et radiorum proiectìones nosse datum est, ut quibus pn>- 
spectiva scientia gloriatur per eos practicos demonstretur. In hoc autem ordine duos famo* 10 
SOS civitas nostra habuit, Guarientum scilicet et lustum, quorum fama adhuc ex mirandis 
glorìosisque picturis preclarissima est Guarientus autem magnificum, stupendum, super- 
bumque nimis serenissimi dominii Veneti pretorium, quod Sala Maior nominatur, distia 
proprìis miro cum artificio depinxit, illudque mirum in modum omavit Cuius intuitus tanta 
cum aviditate expectatur, ut cimi adest solempnis Ascensionis dies, quo omnibus ingressna 15 
licet, nulla supersit diei bora, qua locus innumerabili diversarum patriarum hominum copia 
non lepleatur, tantusque est earum admirandarum figurarum iucundus aspectus, et tanti depicti 
e. Il a conflictus admiranda res, ut nemo eadtum querat Pinxit' autem lustus locimi amplissimum, 
quem Patavi Baptisterium vocant, eo etenim loco sacro in die congregato clero patavo ba- 
ptìsmus fit, baptizanturque puerulL Ita est earum magno cum artificio compositarum figura- 20 
rum peramenus aspectus, ut intcantibus quam moiestus fiat exitus. Novum et Vetus Testa- 
mentum maximo etiam cum omatu figuratur. Et quoniam de TÌris illustribus et famosis actum 
est, sintque extemi domesticis superaddìtì, animo concepì et his pictoribus eos addere illustres 
et famosos, quorum gloriosa fama ex his, que in urbe nostra reliquerunt, magna sui ex parte 
floruit Et prìmum in sede locabo Zotum Florentinum, qui prìmus ex antiquis et musaicis 25 
figuris modemas mirum in modum configuravit; cuius in arte tanta fuit prestantia, ut et alio- 
rum et usque modo princeps habitus sit Hic magnificam amplamque nobilium de Scrovineis 
Muli., 1170 Cappellam suis cum digitis magno cum pretio pinxit, ubi novi et veteris Testamenti' ima- 
ginés velut viventes apparent, Capitulumque Antonii nostri etiam sic omavit, ut ad hec loca 
et visendas figuras pictorum advenarum non parvus sit confluxus. ' Et tantum dignitas civìtatia 30 
eum commovit, ut maximam sue vite partem in ea consummaverit, et ut. in Sic post se relictia 
gloriosis figuris ea in civitate semper viveret Secundam sedem lacobo Avanti! bononiensi 
dabimns, qui magnificorum marchionum de Lupis admirsndam cappellam veluti viventibua 
figuris omavit Tertiam vero Alticherio Veronensi, qui templiculum Georgii sancti nobilium 
de Lupis, tempio Antonii propinquum, maximo cum artificio decoravit Postremo Stephano 35 
Ferrariensi non parvum honorem dabimus, qui stupendis miraculis gloriosi Antonii nostri 
cappellam figuris veluti se moventibus miro quodam modo configuravit. Hi etenim sua in arte 
illustres viri ita gloriosam suis picturis urbem nostram reddiderunt, ut famosior pictorum 
schoU facta sit Cumque de pictoribus commemoratio tam gloriosa sic a me facta fuerit et 
de geometria sic aliquid a nobis actum, cum perspectiva picture mater habeatur, et pars in 40 
ea dignior, cum de stupenda radiorum proiectione pertractet, nonniri egro cum animo ferre 
musica visa est, eos videlicet sic obticuisse illustres musicos, qui et ux4>i nostre non parvo 
accesserunt ornamento*. Neque illum preteribo insignem virum et dimicatorum principem 
Michaelem Rubeum, cum de mechanicis artibus a nobis agatur. Qui tantum in arte 



14. Uludque] Cod,: eumque «- 39. apparent] Cod.: appareant 

' La itoria del secoli precedenti al Savonarola ci ^ Rlauttmlamo qui le notlsie che In vaH luo^ 
fa conoscere, ancorché superficialmente, alcuni padoranl dell'opera ci foraisoe il Savcmarola sulle pitture die or- 
che si distinsero nelle armi, combattendo per la loro navano Padova. Tali notlsle sono della massima im-> 
città, e come al solito lo Scardeone ed il Portenari ne portanaa perchè molto più ant^e di quelle dd Cam- 
tessono l'elogio non tempre Teritiero nemmeno nelle date, pagnola « di Andrea Rlzao, che conosciamo di seconda 
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tionn floTuity ut corona dignus et dimicatonim princeps plurìbus in locis pingatur, quem 
usque modo ea in arte nullus superavìt. Cuius ossa cappella Lucie gloriosa possidet ^ Con- 
templali itaque velia, obsecro, mi Antoni, has magnificas et semper commemorandas rea: 
situm videlicet urbis nostre gloriosum, magnifica et numerosa tempia, gloriosa sanctorum 

5 beatOTumque corpora, tot illustrìum virorum sua singulari vìrtute ac exstantibus suis operìbus 
gloriosìs immortalem famam, qua et urbs nostra famosa et immortalis redditur. Denique tot 
illuBtres domos, tot gloriosis virìs omatas, quas ad nostre civitatis omamentum non mediocrìter 
accedere sentio, ceteraque honore 4igna. Quod si recite discurres, paucas in Italia civìtates ei 
socias invenire te arbitror. Sed quid dices, cum a me secundo sequenti libro intelliges, quanta 

10 sit ex suis temporalibus prestantia? cui primo sic finem faciens, ad secundum prosequan 
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mano, deU* Anonimo MoreOlano ed anche deUe più scarte 
del Vasari* Tutti 1 crìtici quindi ne tennero conto e le 
poterò a confronto coi ritultati dell'etame delle pitture 
che ancora rettano, coi pochi documenti tcoperti e colle 
S più tarde testimonianze* Da quetto confronto noi pot- 
tiamo concludere che il Saronarola, pur non dando in- 
formazioni interamente etatte e compiute, non ti tenne 
nemmeno molto lontano dalla verità* Latdamo da parte 
io gli tcrittori più antichi : anche il Brandolese e il Motchinl, 
e ▼ediamo ciò che pensano del Nottro 1 più moderni. 

I>el padovano Ouarìento il Savonarola non ricorda 
che gjLi affittela della tala del Maggior Consiglio di Ve* 
nezia, coperti in teguito dalla téla del Tintoretto, e di- 
15 mentlca altre opere eseguite a Padora. Cf. Nótina di 
optrm di dhtgiM j^mbòHcaia e illustrata da lac. Morelli^ 
a* ed. CUT* Gustavo Frizzonx, Bologna, 1884, p. 64 e 
73 sg.; Cavalcassllb e Caowa, Storia della pittura im 
Italia dai mc» I/oImc. XVI^ Firenae, 1875 «gg., voL IV, 
^ p. 164 ^. e X93 sgg.^ SCBIAVON, Guaritniù attore ^adù* 
vamo de/séc. A7K, Venezia, x888, ettr. ÓBlVArckiviù veneto^ 
▼oL XXXV; ScBVBttntOt'Altiekiero undseine Sekmle, Lelp- 
aig, 1898, p. 90 sgg. Giusto, nato a Firenze da Giovanni 
de* Menabuoi, ben si poteva dire padovano perchè fatto 
35 cittadino di Padova dal Carrarese. A lui Michele attribui- 
sce la cappella Conti o di s. Luca in s. Antonio (d p. x6), 
11 Battistero, il famoso quadro della Vergine conservato 
nella cattedrale e da altri attribuito a Giotto (ci p. 16, 
n. x)* Né ciò negano il GtOnzati, «/• a/., yoL I, p. 234 
30 sgg. e lo ScHUBRiNO, €f, dt.^ p. XX9 sggo seguace qui di 
Cavalcaskixb e Crowx, o^, cit,^ voL IV, p. X76 sgg., i 
quali ravvisano in tali opere appunto la maniera di Giusto 
contro qualche obiezione, c£ NotiMia^ P* Z49 63, 77. E col 
Saronarola s'accorda lo Schlossbr, Giustc^s Frtàk^n in 
35 Padma umd die Vorlàufer der Stamsa della Segnatura^ 
Wlen, 1896, p. a, estr. da lakrbmck der kmmstkistoriscken 
SammhMgen dé$ allerMehsfn Kaiser Aaases^ Bd. XVII, che 
discorre d'altre opere di Giusto più a lungo dei prece- 
denti deUa cappella degli Eremitani, sulla quale d anche 
40 Vkmturi, JlUòro di Gdusto^ la casella dégH Eremitani 
in Padova in Le Gallerie naxionaH italiane^ Roma, X899, 
anno IV. Il Nottro non fa tpeciali attribuzioni del 
dipinti del Salone (c£. p* 48), ma qualcuno vuole ch'etti 
siano usciti dal pennello di Giusto dopo che il fuoco 
45 ebbe distrutto quelli di Giotto. Sennonché Giusto moti 
venti anni prima del famoso incendio e i dipinti che 
ornano il rinnovato Salone sono giudicati posteriori dai 
critici, indotti a crederli di Miretto, cf. Selvatico, 



Guida di Padova^ Padova, X869, P* ^83 sg. e Cavalca- 
SELLs e Crowb, op. oV., voL'rv, p. x88 sg. Nessuno 
poi nega l'opera di Giotto nella cappella degli Scrovegnl 
e nel Capitolo della basilica antoniana, d Rusxin, Giotto 
and Ms Works in Padma^ London, 1854; Gonzatx, ,<^. 
cfV.i voL I, p. \367 sgg.; NoHxia^ p* xx sg. e 65 sg.; 
Cavalcasbllb e Caowx, op. dt^ voL IV, p. 467 sgg.; 
LuMBROSO, La Giustitia e V IngiusHjda difinte da Giotto 
in Mem* ital. del buon tempo antico^ Torino, 1889, p. 3 Sgg.; 
I^i scrìtti del Tolomei, del Selvatico e d'altri. L'esi- 
stenza di un Iacopo da Bologna fuorviò 11 Savonarola e 
gli altri che dissero bolognese Iacopo Davanzo, il quale 
fu invece veronese, cf. Mòtisia, p. xo sg.; Scbubrxno, 
0/. dt,, p. 77. Al solo Davanzo U Nostro attribuisce 1 
dipinti ddla cappella di s. Giacomo o di s. Felice della 
fimiigUa Lupi in s. Antonio ed al solo Aldighlero da 
Zevio veronese quelli dell'oratorio di s. Gioi^gio, mentre 
i moderni critici, eccettuato per s. Giorgio il Fòrstbr, 
/ di^'nti nella capfella di s. Giorgio in Padova^ trad. di 
P. E. Selvatico, Padova, X846, se non s'accordano sem- 
pre nella divisione del lavoro, s'accordano però nell'af- 
fermare che tutti e due i veronesi lavorarono insieme 
in s. Felice e in s. Giorgio per ordine dei nuuchesl di 
Soragna, cf. Selvatico, of, cit,j p. 34 sgg. e 50 sgg.; 
GoNZATi, op, dt,y voi. I, p. 173 sgg. e 370 sgg.; NoUda^ 
p. IO sgg.; ScRUBRiNO, op. dt,; Cavalcasbllb e Crowb, 
of. dt.f voi. IV, p. X44 sgg. e 153 sgg. Sui due vero- 
nesi oltre le notizie date dai precedenti, ci Bernasconi» 
Studi so/ra la storia della ottura ital. dd sec. XIV e 
XV e della scuola pittorica veronese^ s. 1., 1864, p. 37 sgg. 
Secondo il Nostro poi Aldighlero e Ottaviano Fraudino 
da Brescia (cf. Cavalcasbllb e Crowb, Ojp. dt*^ voL IV, 
p. x6$, n. 4)9 avrebbero dipinto anche le sale Tebana e 
degli Imperatori della Reggia carrarese (cf. p. 49), ma 
altri vi videro la mano del Guarlento e del Davanzo, cf. 
Notida^ p. 78 sg. e Cavalcasbllb e Crowb, of. dt^ 
voi. rv, p. 164 sg. Infine di Stefimo da Ferrara sono 
riconosciuti 1 miracoli di s. Antonio nella cappeUa del 
Santo, ci Hotida^ p. x8 sg. e della scuola pittorica 
padovana (ci p. 55) parlano specialmente lo Scblossbr, 
o/. dt,, p. X e lo Scrubrino, 0/. dt. Si cf. anche Man- 
oach, Saint Antoine de Padouo et l'art italienne, Paris, 
X899. 

^ n ritratto, non so quanto autentico, di Michele 
Rossi sta in fine al codice con quelli degli altri perso- 
naggi ed ivi è detto trevisano; ma di lui non riuscii a 
trovare nessuna traccia. 
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INCIPIT LIBER SECUNDUS DE TEMPORALIBUS ET MUNDANIS. 



e. Il b 
Muit.i 1171 



HABENT mundana quedam in éomm aspectu primo, que ita oculoe hominum oble- 
ctant et suavi quadam dulcedìne rapiunt, ut altius intuerì mortales minime con- 
sentiant; neque in auditu, cum eorum recitatio gloriosa facondia atque non parva 

cum eloquentia fit, minorem quidem vim ad commovendoe animos habere viden- 5 

tur. Tibi autem, cum in 8uperioribu8 de sacris optimis, que mentem tuam ad celum erexerunt, 
conscripserim, vereor, ne barum rerum preaentìa, dignitate, pulcritudineque sua, de quibus a me 
post, animo commovearis, ne, quod sursum est, ad mundana convertatur. Tantus etenim est 
earum rerum speciosus intuitus, ut earum recitatio nonnisi periucunda audiri possiL Àdversio 
autem ab incommutabili bono ad commutabile peccatum est, quod et mortale predicant Noi- 10 
lem itaque te verbis meis sic illaqueare. Quamobrem obsècro te magis atque magis etiam, ut 
dieta dicendis tibi plus placeant Verum id futurum spero, cimi nonnisi rudi ieiunaque ora- 
tione a me recitanda sint; quod u facunda foret oratio, non hesito quod te offenderem. Ca- 
duca et mundana spemenda sunt, et etemis adberendum. Cum autem sic de etemis et de sacris 
actum sit, statui primo in ordine ea arredi, que magis ad usum sacrorum accedere visa sunt 1 5 
Et primum atque maximum inter mundana nostre urbis decus michi facio templorum magni- 
fìcorum prestantiam, quibus aut alias excedit civitates, aut ab aliis non superatur. Et copiosum 
eorum numerum non parvi facio, ciun ad septuagesimum sextum numerum perveniant, que si 
magna diffunderentur in provincia, templis non deficere sed abundare diceretur. Hocque 
commemorabo in loco illud superbum et admirandum Antonii nostri templum, cuius in reli- 20 
gione Christiana par non invenitur, cuius altitudo adusque quinquaginta et ultra passus per- 
venit, latitudo autem adusque sexaginta^sex, longitudo adusque centum et quinquaginta: quod 
inter ornamenta urbis nostre temporalia plus magni facio. Et de templis tantum dictum esse 
volo, cum de his plenius supra^ 

Secundo vero nominabo loco, cum de magnificis palatiis a me dicendum sit, illud meniis 25 
superbum nimis, quod sacer antistes noster inhabitat, Petrus videlicet Donato patricius ve- 
netus, cui in illud magnificandum omandumque tanta cura fuit, ut ab eo sic actum sit, ut 
non hominum habitaculum tantum, sed deorum digne dici mereatur. Superbum aditum habet, 
hortum amplissimum, decorum, speciosum nimis, altissimo muro vallatum, salas binas am- 
plissimas omatissimasque, cui neque camere innumere et speciosissime desunt Suntque in eo 30 



8. quod] Cod.: qui — zi, illaqueare] Cod,: elaqueare — 19. difiiinderentur] C0d,: difiìindarentur — 27. illud] 
Cod»: eum ^ 29. hortum] Cod,: ortum e eoa quasi sempre 

' Per le chiese in generale d p. 9 agg. e per sgg., sono: m. 306 di periferia, m. 115 di lunghena, 
la baaillca di s. Antonio, p. 13, n. z. Le dimeniionl m. 55 di laigheua. 
che di essa ci dà ÌI^Gokzatz, op. di., voi. II, p. laz 
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due quam amene ' cappelle, quarum altera, apud cameram eius omatam et decoram nimis, ab 
eo fundata est, que ex glorìosis figurìs, 'auro et coloribus sumptuofiis ita omatur, ut homìnum 
oculoB nimium oblectet Nec albi speciosa et dìscooperta loca desunt, quibui^ cum voluerìt, 
animus recreari possit. Neque hec omnia absque maximo auri pondere fieri potuisseputabis. 
5 Hic autem, cum magnanimusr ac liberalis nimis sit, ultra sex millia ducatorum in palatii 
reparàtionem eiusque omamentum maaimiun expendere non dubitavit; in diesque illud omat, 
et mirum in modum reparat. Taceo alia commodiosa ac palatio congruentia loca: quinqua- 
ginta videlicet equorum stabularla, amplissimum penu, horrea quam maxima, ceteraque talia 
suo in genere omatissima. Hec autem domus, si domum appellare voluerimus, talem meretur pos- 

10 sessorem, cui et certe ecclesia cathedralis nostra in etemum sibì debebit, etiam ob gloriosas 
res, quas in ea magna cum prudentia constituit. Et absque predecessorum suorum iniuria 
dicam, quod ex eis centum facere tenebantur, hic unicus adimplevìt. Quem igitur in Italia 
presulem michi dabis, cui tam magnifica, tamque gloriosa habitatio sit, quam et deliciarum 
loco sepe comparavi? tali, tamque digna habitatione summum pontificem nostrum scio non 

15 gaudere. Neque postergabo eam salubrem et in aspectu iucundissimam domum, et civitati 
nostre omamentum, quam his proximis in annis apud civìtatis menia magno cum solatio 
coni abricavit : cui neque situs delectabilis, quem currentes aque et in aspectu iucundissime 
circuunt, neque terre circumstantis amenitas desunt. Is etenim, ob preclarissima ab eo gesta, 
memoria perpetua dignus est^ 

20 Amplector deinde illud splendidum inter pretoria, superbissimum atque excellentissimum 

in toto orbe, unicum nostre urbis Pretorium, in quo ad hominxmi dirimendas lites, ut in unum 
pacifice vivant, leges disputantun Cuius ita admiranda est compago, ita speciosa, ut intuen- 
tium oculos non mediocriter delectet. Quam cimi tibi manifestavero, non hesito te in au- 
diendo plusquam mediocriter delectari. Est itaque ut eversa navìs, cuius fundum tectum est, 

23 lariceis arcubus ponfabricatum, quaque ex sui parte plumbo coopertum, ad intra vero auro 
et azurro, deauratis magnis cum stellìs ornatimi, quod in ea parte decora luminaria circuunt 
vitro ornata, per que radianti» Phebi ad celimi ipsum illuminandum fit ingressus. Cuius 
intuitus velut alterum firmamentum, radiante sole, homines delectat Hec quidem sic eversa 
navis muris altissimis nullo interveniente medio susteiitatur, qua, ex re latitudo inter muros 

30 media, que adusque centum pedes pervenit, ex omni parte sui speciosa redditur. Stant autem 

parte in superiori, ut soli liberior ingressus fiat, non pauci marmorei oculi vitro ornati, muros 

. circuentes, ut, que visu et scitu et splendore digna sunt, amplius splendeant Nam ea in parte 



8. horrea] Cod.: orrea t così in seguito — 25. coopertum] Cod,: compertum — 37. ornata] Cod,: omatu 



^ Nemmeno 11 più accurato biografo di Pietro Do- 
nato, 1* Agostini, «/. cit,, voi. II, p. 135 sgg., mentre 
ci parla della yllla situata suUa Brenta fuor di città, non 
5 ci fomlace nessun ragguaglio del lavori fatti dal dotto 
vescovo nella sua residenza. Cita semplicemente il Por- 
TENARI, 0^» eit.9 p. 383, il quale sull'autorità del Uher 
priviUg. rev. Ca^ituH pad^ afferma che U vescovado 'es- 
* sendo stato dall'antichità molto danneggiato, fu ristau- 

10 ' rato e adomato grandemente nell'anno 1447 da Pietro 
' Donato ,. £ noi volontierl crediamo che il Donato si 
sia reso benemerito non meno d'un suo successore, Pietro 
Baroasi, cf« Urbani, GU artisti del Rinasdm. nel vescO' 
vado di Padova, Padova, 1883; soltanto non pare colga 

15 nel segno il Portenarl riferendo tali lavori al 1447, anno 
della morte del Donato. Questi divenne vescovo di Pa- 
dova nel 1438, ma solo due anni dopo assunse di fiitto 
la nuova dignità e probabilmente subito pose mano ai 
lavori, giacché ad essi pare accennino già le parole di 

30 Ambrogio Traversari del 1432: * adivimus denuo Epl- 
''scopum nostrum [I>onato]\ ubi, finito prandio, domum 



'omnem Epiacopatus mirifice instructam, adusque pin- 
* nas, unde non solum civltas, sed omnls clrcum regio 
' prospectaretur, Episcopo Ipso duce, lustravlmus , (Ho" 
doe/oricon, Florentlae, s. a., p. 31). Certo è che 11 Donato 
coprì con lode vari uffici e che beneficò anche mo(«ndo 
il vescovado e la cattedrale, cf. Dondi, Dme lettere, ecc., 
p. 17 sg., cosicché ci sembrano giustificate le parole d'en- 
comio del Nostro, che trovano larga eco in quelle co- 
nosciute di molti umanisti. Qui ricorderò soltanto due 
orazioni che anonime giacciono dimenticate nel cod. 
Marciano lat. XIV. 330, e» 61 r.-63 t. L'una fu pronun- 
ziata in sua lode a Venezia, a Padova l'altra e questa è at- 
tribuita ad Antonio Carabello nel Cod. Vatic lat. 3936, 
e. 58 r. Morì, come dissi, il 7 ottobre 1447, cf. anche Co- 
00, Di Ogmbene Scola, Venezia, 1894, p. 44* n. i, estr. 
dal iV. Arch. Ven,, voi. VOI; ANBCcmNi, Cenni biografici 
su Pietro Donà^ Padova, 1899, ^ S^^ ^ '9 ottobre, fatta 
la prova, riuscì In Rogati come suo successore il non 
meno dotto Fantino Dandolo, c£ Arch. Sta. Ven., Colle* 
giO'Notat,, reg. io, e. 66 r. 
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quedam singulares et egregie picture iUud' circuunt» qnibua corponi planetamm» et ad que 
opera peragenda magia houmes ab eis inclixiantury mirum in modum etiam per £^ura8 de- 
monstrantnr. Huius autem ordinìs institator noster ^oriomiB Conciliator ezBtitit Solium autem 
eiizs circtmiflezis arcubm lapideis sappositis sustentatur; quod larìcea magna ac tuta quedam 
scampna scribis palatinis concessa sic magno in numero circuentìa' quodam cum formoso 5 
ordine constructa occupant. Sunt denique unicuique scampno gloriose supposite %ure, ut 
videlicet Vulpis, Pardi, Equi, et humB[cemodi^ a quibus scan^num cognomen recipit; quibus 
supposite sunt ampfissime fenestre, columpnis marmoreis mediate, per quas solaris fit ingres- 
SOS. Loca autem ex bis in dirersia causis vario iudicio tribuuntur, nam quedam Àquile indici, 
quedam Pardi, nonnuUì Vulpis, ncque in ceteris processus fit. Quibus facile comprenditur 10 
quam dìaphanum, quamque lucidum medium eius esse debeat Stant autem et scampna medio 
in eius spatio, cum aut ad privatas cauaas aut publicas audiendas venerint cruribus feasis 
rusticorum concessa, que, cum ab officio aut advocati aut procuratores vocaverunt, turba 
associati perambulando circuunt His etenim solatiosum est ezercitium. Et tanta est eius pre- 
torli latitudo, ut sic perambulando ceteros non offendant; neque longitudine stupenda caret, 15 
cum ad numerum ducentorum et trìginta pedum perveniat, cuius alta summitas centum pe- 
dibus connumeratun Habet, per quam a palatio pretoris in illud fit ingressus, portam am- 
plissimam marmoream, nimisque decoram, quam et Leo Marcus lapideus, formosus, auro 
omatus, non mediocriter omat, cuius intuitus est specìosissimus. Huic enim, veluti tribunal 
quoddam ad ius reddendum, pretori vicarìoque prozima digna sedes facta est, ut sic in altum 20 
posita dignitas [ei] potentìa in ezterminandos impios et malorùm morum cultor^s compren- 
dantur; estque eius sedis in fronte miserabile carceris ostium, quod cum miseri exeunt, ho- 
norandum venerandumque locum oculis tremuloque cum corde intuentur. Que res sic conf ecta 
non ratione caret. Et supérbum nimis fortaase eius aditum intdliges. Nam, cum misella civitas 
nostra non duabus^ non tribus, sed quatuor divìsionibus foret contenta, huic sacro loco, quo 25 
sacra administratur iustitia, ut imictdque quarterio absque alterius iniuria quietus ac liber 
fieret aditus, quatuor amplissimas ac magnificas scalas marmoreas, ut edificio decuit, conf a- 
bricare decrevit. Sunt etenim due ad orientem posite, relique vero ad occidentem conver- 
tuntur. Hec etenim ad quatuor magnificas et decoratas portas perveniunt, super qiuis quatuor 
situantur marmoree imagines, de quibus primo loco actum est. Inter autem edificium hoc et 30 
ex duobus lateribus circuentia podiola hee scale mediant, quibus et Ipse sustentantur. Sunt 
enim duo podiola non minoris longitudinis, unum ex plaga septentrìonali, alterum ex meri- 
dionali, ipsum circuentia, altis columpnis marmoreis, arcubus cum lapideis omatis' constructa; 
eaque sic columpne parve marmoree ad pectoris hominum altitudinem circuunt, et utriusque 
latitudo ad viginti pedum numerum pervenit. Et ne locorum suorum aeris claritas generosa 35 
denigretur, in medio duarum magnarum latarumque platearum situatum est. Cumque portam 
quintam, que ed ingressum palatii pretoris accommodata est, ingrederis, tibi omatum podiolum 
amplum et marmoreum occurrit, per quod ad cancellariam magnìficam' communis, flexis 
arcubus lapideis constructam, vitris clarissimam, et armariis omatam, est ingressus: cui, 
illam ut uno verbo extollam, fortassis par non invenitur. Et tanta est eius singularis specio- 40 
sitas, ut non dubitem, eam Inter magnifica urbis nostre ornamenta connumerare ^ 



I. illud] Cód,: eum — 17. lUud] Ccd.: eum -* 35. numerum] Cod»: numero 



. 1 Della grandiosità e magnificenza del palano 
della Ragione o Salone prima e dopo P incendio del 1430 
fece le lodi anche il Polbnton, o^, cit>, p. izo tgg. e 
144 igg., e l'intiera storia e la descrizione di esso ci 
diede il Gloria, Intorno ai Salone di Padova^ Padova, 
1879, <^®t *^ trascurò il Polenton, non dimenticò le pa* 
role dd Savonarola. Noi pertanto noteremo solo con 
alcuni moderni critici d*arte che non possono essere 



attribniti a Giusto i dipinti del Salone, come fecero 
alcuni (èf. p. 44, n. a). Si può bensì ammettere col 
Nostro che l' Ispirazione di quelle figure provenga dalle 
opere di Pietro d'Abano. Si veda in ogni modo sulle 
figure allegoriche sovrapposte agU scanni dei giudici del 
vari uffici, specialmente l'opera dello Schlosssr, «»/. àtf 
p. 66, e l'articolo cui diede origine: Mqlmbkti, VarU 
ondclo^dica deiPeià di mémmo in JV. Antologia^ anno XXXI 
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Pretorìs autem expostea palathim amplectot, cnius tanta est unplitudo, tantaque specio- 
sitas, ìxt paucìs in civitatibus tale, tamque làagnificum invenìatdr. Salas habet amplimmas, 
plurìmaque apeciosa et ornata habet hospitia, pulcerrimam cappellani decoram, cancellariam 
omatissimam, loca alia, quibns vicarius, iudices sui omnes, cancellarìus, comestabiles, milites, 
5 satellites, ceterìque familiares suis etiam cum familiis commodiose locentur. Stabularia ma- 
gna, horreaque amplissima, fontes, curìas, ceteraque ad commodum omne que sunt necessaria \ 
Et ad mirifica edificia prosequens, illud in medium duco, quod Capitanei curia appel- 
latuT, quod magnificus urbis nostre capitaneus inhabitat ; quoque in loco stipendiariis ius per 
eum redditur. Cuius si mi^itudinem, si edificii superbiam, si excellentiam recitare voluero, 

IO michi plurima charte folia non sufficerent. Verum ea, que ad eius excellaitiam particularia 
lacere michi visa sunt, silentio non preteribo. Nichil eque est, quod ad oculorum iuctindi- 
tatem tantum operetur, quantum aut decora facies aut rei ipsius apparens preiatalntia. Habet 
eqnidem locus hic, tota in Italia famosus, fiedum decoram faciem, sed et delectabifis ftppa* 
rentie ^regiam prestantiam, qua, eius intuitus visui quam amenus redditur. Est enim porta eius 

15 quam magnifica, quamque superba, cuius in parte superiori confabricata tutris est speciosa 
nimis, yariìsque figuris pictis. ornata, qua horologium Claudi tur, horas dìumas [et noctumas] 
omnes pulsans, lune ac solìs cursum, quibusve in signis suis planete hi in dies et horas exi- 
stunt, apertissime demonstrat. Per hanc autem ad curiam mi^am, luminosam vald^ palatila 
circumdatam, fit ingressus, que fortassis sua capacitate adusque equos mille contineret. Suntque 

20 in ea lodie bine, quarum una et ornata custodibus conceditur, reliqua vero nobilibus desi- 
gnatur. Cum, si recto tramite ad palatium pervenitur, lodiam magnam quatuor cum suis qua^ 
dris curiam aUam circundantem invenis, cuius in medio f ons est Hec enim in omni suo latere 
columpnis marmoreis superba existit. Quam cum egrederis, curiam magnam vìdebis, qua pa*- 
tritìi iuvenes Fatavi, cum primum se ad exercitia(?) preparant, sic armati corporis vires' et ad 

23 iudum aptitudinem explorant. Hinc stabularia tercentmn equos coUocantia^ hinc magnifice 
coquine, hinc penu maximum, ceteraque ad omamentum palatii que accedunt illi non desunt. 
Cumque honoratas scalas ascendis, podiola lodiam parte in superiori circuentia, columpnis 
marmoteis ac magnificis fenestris, que ad utranque curiam aspectum habent, etiam ornata in* 
venis. Stantque due amplissime et picturìs ornatissime sale ad latera horum situate, quarum 

30 prima Thebarum nuncupatur, altera' Intferatarum nominatur prima maior atque gloriosior, 
inqua romani imperatores miris cum figuris, cumque triumphis, auro optimoque cimi colore 
depicti sunt. Quos gloriose manus illustrium pictorum Octaviani et Alticherii configurarunt. 
Hec vero domns impemtoria est, et imperatore digna : cui camere, amena viridarìa, ecclesia, 
officialium loca, et advenarum hospitia quam magnifica mìnime desunt Sed quid plura dìcam? 

35 quadringentorum cubilìum loca tenet. Et, ut iucundior reddatur habitatio, locum habet, quem 
tragetum nominaiit, ex omni parte merlis vallatum, cuius longitudo adusque quartum mìl- 
Ilaria et ad duodecim pedes latitudo extendere se videtur. Is autem locus ita amenus, quo 
civitas ea in parte tota videtur, ad menìa nostra superba pervenit; de qulbus post suo loco. 
Huìus autem palatii ambitus medium et ultra millìare circuit. Et ut uno verbo, pace aliarum 

40 civìtatum, dicam, nullum in Italia ita magnificum, nullumque ita superbum invenitur*. 
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35* iucundior] Cod,: locundlor; tuttavia adottai ia /arma comuiu e santamente usata ancia dal cod. 



(i aprite 18916), p. 4x7 sgg. Uaa * Descrlttlone del pa** 
* lazxo ddla nggione di Padova „ stava anche in un 
cod. misceli, della Sibliaik. BaluHana, Parisils, 17x9, 

5 ToL in, p. 109 sg. 

^ Attiguo al Salone è il palazzo del Pretore o del 
Podestà, Podiemo Municipio, sul quale troviamo qualche 
notizia nel Portskari, <i/. dt,, p. 103 sg., e più nella 
Guida aita sala detta della Ragione ed al palazzo munì* 

IO cibale in Padova, Padova, 1835. 



* L'altro Rettore veneto di Padova, il Capitano, 
abitava invece nel palazzo che da lui prCse nome ; l'an- 
tica residenza dei Da Carrara, che per estensione e splen- 
dore ben fu detta la Reggia carrarese. Sulla torre do- 
minante l'ingresso dalla parte della piazza dei Signori 
fu appunto posto nel 1344 l'orologio di Iacopo Dondi, 
che, rifìitto tra 11 X438 ed il X434, ancora si ammira (cf. 
p. 38, n, 3), mentre troppo poco ci resta degli affreschi 
che ornavano alcune sale (ci p. 44, n, a). Sulla Reggia 
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Et 8Ì magnifica ciTium edificia nominare vellem, eadstimo me Ac suspectum testem fieri 
debere. Volo autem michi aatìs ease, ri unum nominavero, quo nuUum magnificentius civì ac- 
commodatum in Italia reperitur. Est enim eius nimium superbus ingreasus, nam porta superba 
est marmoreis quadratìs decorata, super quam turris non magne altitudinis confabricata est. 
Curia ' rotunda ante palatium meniis merlatis quam amplissima. Cappella magna picturis Zoti 5 
jnctorum principìs omatisrima, que tribus sacerdotibus in dies et horas sanctificatur. Virì- 
dario amplissimo amplissimoque horto munitum, cui neque camere decore, neque sale, ce- 
tera, ad domus nobilium commodum que accedunt, minime desunt. Tante enim latitudinis 
curia rotunda est, ut, cum gloriosus Incamationìs dies festus venit, totus clerus totusque 
pòpulus eo in loco claudatur, nam gloriosa atque devota nimis representatio Annimtiationis 10 
per Angelum ad Marìam Spiritu Sancto superveniente per clerum eo in die eoque in loco 
fit. Hanc autem ribi domus ipsa nobilium de Scrovìneis dignitatem vendicavit, cum in hono- 
rem Vixginis gloriose cappellam illam rie sumptuosam edificaverit. Àrbitror enim plures in 
Italia dominos tam magnifica babitatione non gaudere\ 

Neque hospitium Bovis magnificum postergabo, quo nullum in Italia pulcrius aut magni- IS 
ficentius eadstit, cuius introitus ita magnificus est, aUaque sua loca ita speciosa, ut forenses 
de magnificentia civìtatis' audita ad rie credendum facile commoveat. Quamobrem, ri recte 
conspicio, nedum ut omamentum, sed omamentorum urbis nostre yelut clayem colendum 
esse arbitxor. Curìam amplissimam et omatissimam habet, cameras innumeras, salas, locaque 
alia ornata ad hospitium quam necessaria. Nec preteribo hoc in loco sua quam magnifica sta- 20 
bularìa ducentos equos commode coUocantia. Quod ri tanta hospes magnificentia frueretur, que 
loco corresponderet, recepti advene non ut cives, non ut mercatores, non ut nobiles, sed 
veluti magnificos dominos depascerent *• 

Et ab edificiis non discedens, ad amplisrimiim nostre urbis Castrum me convertam, cuius 
ri dignitatem, ri pulcritudinem, ri inezpugnabilem' fortitudinem, ut decet, enuntìavero, for- 25 
tassis mendacem me dices, eoque maxime cum iam cetera edificia rie extulerim, ut onmibus 
sui ordinis, que in Italia sunt, preesse videantur. Verum non ficta, non mendaciosa sum dictu- 
rus; sed cum tot adduntur laudes, quandoque rie detrahi videtur. Tamen, quia eius compo- 
ritio rei publice adversatur, cum nonniri tyrannico iussu id confabricatum fuerìt, statui 
panca de eo tibi conscrìbere. Eius enim ambitus, ri curias, ri denique stabularla, brolium, 30 
armorum et machinamentorum loca adinvicem coniuneta contemplabuntur, unius milliaris 
erit et mediì, que omnia flumine civitatis magno cum ordine et muro vallantur. Et ri ceteris 
suis in partibus bellabile videatur, pars vero media ut inezpugnabilis habetur. Cuius preter 
fortitudinem tanta est loci amenitas, et in aspectu iucunditas, tantaque salarum magnifica- 
rum atque camerarum omatarum copia, ut Fredericus imperator secundus sui prò amena 35 
babitatione, suorumque omnium commodo, dum in Italiam descendit in 1400, eligere non 



7. munltiim] C^d,: monita 

■crine U Gloria, Docmm. ined, ini. al Petrarea, ecc^ 
p. xa ig. e Vor9logi9 di fae, Domdtf ecc., p. s6 tg., U 
quale d & aYrertitl che pur qui 11 Savonarola cade nel 
■oUto tuo difetto, reeageraalone, affermando egU che 11 
eténg-Meìio, onia quell'ampia e retta ria, pentUe che lu archi 
mawlcci congiungeTa la Reggia colle mura della città, 
era hmgo un quarto di miglio, cioè m. 400 cìrctL^ mentre 
non era che di circa m. z6o. 

^ Originariamente di costruzione romana, tornò 
famosa TArena di Padova quando all'inlsio del sec XIV 
diTenne proprietà del potenti Scrovegnl, che la resero 
ansi tutto ampia e forte dimora (cf. Pztati, Mem, jkA 
PArena di Ptid4na^ Padova, 18x9, e c^ scritti del Sel- 
Tatico e del Tolomei), sensa poi trascurare la parte 
artistica, che si fa ammirare nell'annesso oratorio del- 



TAnnunziata, dipinto da Giotto (cf. p* 44, n. 2). Ivi 
appunto aveva luogo la rappresentazione del Mistero 
nella festa dell'Annunziata, cf. D'Ancona, Origini del 
Teatro iiai,^ Torino, X89Z, voL I, p. 90, n. i, regolata 5 
da speciale statuto, cf. Tolombi, La chiesa di GioUo nel- 
V Arena di Padova^ Padova, xSSo, p. 4X sg. e in SeritH 
vari, Padova, 1894, p. 59 sg., il quale dovrebbe essere 
contemporaneo all' istituzione della festa e quindi, ormai 
pare, del X306, cf. Gloria, Salia di$mora di Dante in Pa* io 
dova in Dante e Padova, Padova, x865, p, a8. 

' Ampio e un tempo splendido possiamo credere 
sia stato il pslazso Maltraveiai, che, dopo essere stato 
ridotto ad albeigo coli' insegna dd Bue, ha lasciato posto 
nel 1493 all'odierna Università, cf. Gloria, Man, (/jjj- 15 
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dubitETerìt. Neque, preter papiense castrum» in Italia tale inventum est. De quo cum illuatris 
comes Franciaois Sfortia ipsum perspicaci animo revolvisset, patavum ait plus papiensi sibi 
delectare. Quod si sue stabimus sententie, cui prudentissimo atque in armis et f ortilitiis exper- 
tisaimo credendum est, unicum sic in Italia pulcrìus et glorìosius evadet, verum papiense 
S fortius^ 

Et cum menia, urbis nostre magnum decui^ diligenti cura animo revolvo, ea gloriosa 
vetuste Hierusalem vìdere me sentio, que et triplici ordine sic etiam composita fuere. Nul- 
lam quippe usque modo urbem, preter Hierusalem et Patavìimi, sic triplici meniorum or- 
dine cingi legisse me menimi; et altitudine tam superbis, suaque grossitie tam inexpugna- 

10 bilibus fortasse Hierusalem non coronabatur. Hec enim visu nimiimi speciosa sunt, et eorum 
circuitus nimium delectabilis. Que cum equo animo contemplor, non est quod quodam mentis 
stupore non commovear. Triplicis itaque ordinis urbs nostra sic menia habet, ad rotunditatem 
declinantia, quorum primorum ambitus septem est milliarium, et que tertia cingentia sunt 
trìa capiunt milliaria, quorum excellentia et fortitudo alia denigrare videntur, et omnia' mundi 

IS menia pulcritudine et fortitudine superare, Hec etenim saxeis lapidibus, coctis interpositis late- 
ribus, quodam pulcerrimo cum ordine constructa sunt, quorum altitudo adusque sexaginta pedes, 
pluxibusque in locis ad septuaginta fortasse pervenir Et ubi debiliora visa sunt, ante circuimt 
menia quedam, corona dieta, inter que et prima hortus est. Suntque ab extra et ab intra 
merlis ita vallata, ut circuentes invisi perambulare possint. Et tanta est eorum latitudo, ut 

20 duo equitantes eadem commodiose pares circuere valeant. Hec etenim pulcerrimis turribus et 
frequentatis, ut decet, ornata sunt. In quibus duodecim constructe sunt porte magnifice, per 
quas ad partem civìtatis' secundi ordinis fìt ingressus. Fuitque eorum tam excellens inexpu- 
gnabilitas, ut gloriosus et fama dignus Dardanus, Patavorum rex, suo cum populo contra 
prepotentissimum et rabidum Attile, dei flagelli, hostilicimi exercitum victoriose se tueretur, 

25 qui prepotentissimam, et Italie caput, civitatem Aquilegiensem innumerasque alias suo pre- 
potenti hosti sic solo equavit Neque putabis eos absque pontibus fieri debere; nam uni- 
cuìque pons est. Sunt enim magnifici pontes octo, arcul^us saxeis circumflexis ornati, longi, 
lati ; qui estuante aere a convicinis civìbus et distantibus etiam, f rigiditate aque, veluti de- 
liciosa lodia coluntur. Tres ligneos, olim lapideos, habet, sic tyrannorum iussu actum, reliqui 

30 vero lateribus sunt omatL Qui omnes nostre urbi meo facili iudicio magno accedunt orna- 
mento. Secundi vero ordinis porte novem sunt, et tertii tres, suis cum turribus omatissime. 
Et menia sic omnia circuì posse credas, neque in necessariis quovis modo ad tuendam ci- 
vitatem deficere'. 



Mu».. 1177 
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94. flagèUi] Cod,: flagdlum — a6* eoa] Cod.: eum, riferendosi a ordines 



1 Sfortunatamente U Lorbnzoni, H castelio di 
Padova e le sue condizioni verso la fine del sec, XVIIIt 
PadoTa, 1896, che ricercò nel cronisti e neg^ storici le 

5 origini del castello di Padova e ne delineo un quadro 
delle condizioni negU ultimi secoU e specialmente nello 
scorso, nulla ci dice dello stato in cui troTavasi nel se- 
colo XV. Noi però dobbiamo tenerci paghi delle parole 
del SaTonarola, che non esagerò certo nel lodarne l'am- 

10 piezxa e la fortesxa, finché lo considerò da solo: cono- 
sciamo le cure postevi dai Carraresi; bensì forse quando 
Tolle paragonarlo a quello di Pavia, * meraviglia di quel 

* medesimo secolo in cui pure l'architettura partoi) opere 

* prodigiose ^ , cf . Maokicta, / Visconti e gU Sforza nel 
15 castello di Pavia, Milano, 1883, voL I, p. 74 sgg. Fuor 

di dubbio però la memoria tnidì il Nostro circa il sog- 
giorno deU'impentore. Federico n nel 1239 fu in Padova 
per cixca due mesi, ma abitò nel monastero di s. Giu- 
stina, cf. RoLANDiNX PATAVINI Ckromca in Mon^ Germ, 



Hisi.^ Scr,, voL XIX, p. 70 sg., e d'altra parte in tale 
anno il castello ezeliniano non era ancora finito, cf. 
BoNARDi, Della ' Vila et Gesti di Esielino terso da Ro- 
mano „ scritta da Pietro Gerardo in Misceli, di sto, ven, 
ed. per cura d, R, De^ui, ven, di sto, /a«, serie II, voL II 
(1894), p. 97. Altri imperatori passarono per Padova» 
ma colui che veramente alloggiò per più giorni nel ca- 
stello colla propria famiglia fu Roberto, e ciò avvenne 
nel novembre 1401, non nel 1400 come vorrebbe l'ag- 
giunta interlineare del nostro codice, cf. Gataki, o^, 
cit,^ coL 843 sgg.; Helmolt, KÒnig Rufrechis Ziug naek 
/talien, Iena, 1892, p. 98 sgg. 

' Per questa e alcune delle seguenti note ci sa- 
rebbe utile un libro come quello del Forubntomi, PaS' 
seggiole storiche per la città di Padova, Padova, 1888, 
ma condotto con intendimenti meno popolari e fornito 
di qualche novità. Mancandone, dovremo accontentarci 
di ricorrere a varie opere, le quali ci ofSrono notisle non 
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Nec loca hec deserena, ad aliud civìtatia decus quam magninn me converto, Aquaa vide- 
licety que tanto, tamque miro cum artificio per alveoB bqob conducte fuerunt, ut omnia menia 
hec et alia latitudiae ac magna cum profunditate circuant, et popnlo onmi in sua parte 
commode, ut omnibus veluti propinque habeantur* Hee etenim nobis ita gloriose sunt, ut 
preter commune commodum, quod in ezpugnationem civitatìs accedit, etìam portns tres 5 
babeant, quibua diversa assignantiir officia. Nam sunt mirum in modiim comitatna plaaitiem 
et montuosam partem sic circuentes, ut ex omni parte fruges civinm per navigium conduci 
posdnt. Per has autem Ugna absque navi maximo in numero per nuticoa adducuntur, ob 
quam rem civitas nostra non lìgnorum penuriam habet. Per has etiam lignamìna picea lari- 
ceaque, quibu^ nedum domus et loca civitatìs construnntur, sed que aliarom civUatum pfo- 10 
pinquarum sunt, commodiose et fructuose conducuntnr. Idque earum grandis commoditas 
agit, ut civitati nostre ad thesaurizandum non parvo fiant adiumento. Has autem naviculia et 
ratibus cives estuante aere solatiose navìgant, sicque, ut intelliges, hee illis niminm deliciose, 
etiam f mgi quam maxime fiunt. Et ad Portns redeo, quos non parvi f acio, qui, ut arbitror, 
urbi nostre magno sunt ornamento. Nam id q>ecio6um dicendum est, eoque magìs' cum civitas 15 
aquatica non sit, nam tantus est aquarum in diversas urbis partes glorioens decursus, inque 
diversa diatrictus loca, ut et in variis locis separatus necessarius portus fieret; que etiam 
res ceteris civitatibus non aquaticis, portu uno contentis, acddere sic minime consuevit, nam 
in eìs non est in plurimas atque diversas civitatis partes aquarum talis tamque industriosa 
distributio. Est itaque primus Portelli portus appellatus, per quem fit ad Venetìas accessns, 20 
et ab eis regressio, neque nisi ad homines deportandos deputatns est In quo tanta est adve- 
narum' Lombardorum, Theutonicorum et civium Venetias pergentium continua multitudo, 
ut octuagìnta naves sic discurrentes quasi sufficere non videantur. Res quidem fructuosa et 
urbi nostre commodiosa nimis, honore et commemoratione digna. Potest nanque et debet portus 
matris ad fiUam hic nominari; de quo post. Secundus ab honunibus datnr, ut lignorum, vini, 25 
ceterarumque talium rerum ac mercantiarum, que Venetiis, Qugie, Ferrarle, Mantue, Verone 
ac ceteris in lods conducuntur portus sit, sancte Marie de Avantio nominatns, cui magna- 
rum navium numems non deficit copiosus. Tertius hominibna et rebus non ponderosis multum 
desìgnatus est, per quem montani rustici ac planenses [ad] urbem cum Iructibus, agnis, ca- 
prettiB, et hmualcefnadi] venalibns in dies veniunt. Per hunc etiam ad castra nostra magna, 30 
que tria sunt, Mons videlicet Silex, Este et M ontagnana, fructuosus est accessus, nam nobiles 
ovium nostrarum lane et pisces suo in vase constricti, sic viventes, ex vallibus eum per locum 
ad urbem conducuntur. Hee autem rmves, que hoc in portu navigant, plurime sunt numero. 
Et cum de his, que ad def ensionem inexpugnationemque civitatìs f aciunt, actum sit, hoc in 
loco Molendina nostra commemorabo, certo cum ordine medio civitatis congregata, que, ut 35 
michi visum est, civitatì sunt nedum utilìa, sed ornamento. Quorum intuitus equid«n est spe- 



6. habcsiit] CM: babeat — 34. dTitatis] Cod,: clTitstom 



■olo troppo •pftiie« ma anche troppo scane. D'ogni coaa 
parla il Portenari e da lui attinge chi non vo^a o non 
poMa diiedere nuoTe coae ai «tocumeati, e notizie timiU 
a quelle del Portenari tniviamo neU'opiiacolo pubblicato 
a Padora nel 1889 di tu un ma. anonimo del tee XVI 
del Muaeo Cinico : Padova amtica osij duerinone di ttUU 
le PùfU, Pernii, Borghi, PioMMe • Omirade, ecc. Tra le 
migliori fonti aono poi naturalmente gii Ann. e il Cono 
dei fiumi del Gennari e il Cod. di^lom.^ U Terrii.^ il Cor$o 
doi fami del Gloria. 

Ricorreremo dunque anzi tutto al Portbharz, of. 
di., p. 85 igg., per trovar detcritto più ampiamente, ma 
in modo conforme al SavonaJXftla, U triplice giro di muxa, 
aUe quali aono dedicate alcune pagine anclie nel ProtO' 
U /«r Ta. l'ifq ad oso delia eiità di Padova, Pa- 



dova, 1779, p. 59 wgg», e un intiero opnacoletto, con 
special riguardo alle nuore, dal ÌAjjltoxìltl, La atmra 
tmove di Padova e il gueuio, Padova, x86o. Ivi pure, 
come nella Padova aaHea, troveremo qualche ragguagUo 
tulle porte, che variarono di poeto e di numo^ col vol- 
gere degU anni, e aui ponti, che pure mbirono modifi- 
cazioni non f aciU a aeguire ; e di qucati utili notisie ci 
danno il Proiogiomalo /er /*«• /77Ò9 p. ai ^gg., 11 Gkn- 
HAU, DeWanHeo eorso ecc. e a più ripreae il Gloria. 
Mentre la già citata leggenda di Attila ci dh-à che Egidio, 
non Bardano, difeae eroicamente la città per aove anni, 
abbandonandola quindi al furore del barbaro re, già 
vincitore di Aquilela e d'altre città, cL D'Ancona, Poe- 
ateiH, ecc., p. aaa tgg., e Siadi, p. 4x6 ^gg.; e p. ao, 
n. a del presente lavoro. 
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ciosua. Non enim prò parvo habenda sunt, cum civitas ab hostibus opprimitur; nam, cum 
eomim uana desit, opprìmende rei publice causa non raro eziatunt. Sunt itaque bèlli et pacia 
tempore quam maxime neceaaaria; qnapropter colenda sunt. Quid autem de molendinariis di- 
cendum ait» aliorum iudicio relinquam, si tantum de eis dizerim, quod boni etiam ut molen- 

5 dina c<dendi aunt Contemplari igitur velis, mi Antoni, eorum dignitatem ac aingulare arti- 
ficium^ ut trij^nta duo molendina quodam ordine adinvìcem coniuncta in planicie aque sic 
abaqne alto discursu rotentur. Hec tamen aqua ante sustentamenta pontis m<dendinorum eius 
retentieiie altitudinem recipit, qua in priora discurrit, et deinde sic congerie angusta cetero- 
mra conflatur aqua. Qiio fit, ut descensus aque unicuique contrìbuatur. Res certe viau de- 

10 Cora. Stttttque celerà per civitatem locata, adusque quinquaginta numerum pervenientia, que 
oamia mirsm in modum rotantur. Taceo que in comitatu sunt, numero non panca, quorum 
enarratio nimiuTn diffusa foret,. et a prc^osito nostro f ortassis aliena K 

Et in ea, que sunt urbis, prosequens, Porticus civitatis primum amplector.' Quo loco di^ mur., 1179 
qmtandnm duxi, sì ad eius omamentnm accedere vìdeantur, cum in contrarium ratio appa- 

15 rena in medium a nonnnllia deducatur. Nam civitatis aerem aiunt occupare, quo fit, ut non 
tia VÌ8DÌ qttcioaa, non eque grandiosa, non ita lucida ambulantibus videatur, et pluris hec 
omnia quan> commoditatem utilitatemque f ecere. Ceteris autem vìsum est: commoditatem, 
que ad tothia corporìs salubrìtatem accedere sentitur, pluris faciendam esse, quam que in 
oculomm oblectamentmii tantum veniunt. Estque pieterea ' aeris mediocrìs luciditas ad sa- e 22 b 

20 pientiam, ad scienliam capesaendam, ad religionemque magis commovens, quam clara nimis. 
Qua ex re antiqui temjda non magna cum luciditate colebant. Spiritus enim magis ac quieti 
ad intra conrertuntur, neque luciditate aeris devii fiunt et vagabundi ; qua ex re litterarum 
studio atque ingenio sic nimis commodiosam se facit. Hanc autem sententiam cum patres 
nostri laudaTeiìnt magia, porticus per totum civitatis ambitum ordìnamnt, ut etiam estuante 

25 sole euntes dulcem nmbram perambulare possent, et aeris pluviosi aut nivei a nocumentis 
tuerentnr. Sicque semper, nulla interveniente lesione, totius civitatis fit circuitio, que sic ad 
omamentum civìtads adscriba Equidem coumiemorande sunt, cum brutorum et hominum 
conmaunia via esse non debeat*. 

Plateas quinque nimium magnas, nimiumque decoras habet, suis commodis ordinatas, 

30 que ad urbis decua non parvum accedere sentio. Quarum due lateribus pretorii annexe sunt. 
Est itaque prima, plagam septentrionalem conspiciens, platea Herbarum et Fructuum nomi- 
nata, apotiiecia circuentibus centum. et octuagìnta trìbus decora nimis, quo in loco vani 
vendentea varia sortiuntur loca, ut pan una venditrìcibus herbarum accommodata sit, late- 
ribua ita confabrìcata, ut^ cum supervenit pluvialia aqua, earum loca illieo ab ea vacua 

35 maneant; altera fructuum venditoribua conceditur; tertìa his, qui pullos, capones, ova et que 
sunt hmuB{modi\ [vendunt^ datur; quarta vero his, qui Unum pretio alienant et que ex lino 
sunt^ aasqpDiatur; quinta vero his, qui plantulas arborum et vites venales ferunt. Secunda au- 
tem Bladorum platea nuncupatur, cuius pars prima bladis conceditur, quo in loco loca asse- 
ribua clausa sunt, in quibus omni in tempore omnique in hora frumentum, hordeum, cete- 

40 raque gnuoa venalia habentur et civibus deposita. Diebus autem fori, qui sunt Martis dies, 
lovia ac Sabbati, stat eorum non parva copia, que a rusticis venalia exportantur. Secunda 
vino attribuitnr, cuiua quantitaa venalia in^curribua portata pene credibiUs est Crede autem. 



a6* tnerentur] Pre/tmeo qnesta farma^ adoUata dal A^, a gueììa dei cod* ; tueantur 

1 Come nella nota precedente, anche qui buona lini. CI mi questi anche ProtcgiomaU ^er Pa. Tffó^ 

guida ci sono U Gennari ed il Gloria nel fard conoscere p. 56 sgg. 

i cambiamenti subHi dal corso deUe acque nella città e ' Nessuno, eh* lo sappia, s'occupò dei portici di 

5 quindi la posizione dei porti. Alle acque appunto, non Padova e però lo non m'imporrò qui giudice dell'opl- 

meno che aUe strade, 1 Padovani rivolsero presto le loro nione del Savonarola, sempre favorevole a tutto ciò che 

cure, come a messo atto allo sviluppo del loro commer- trovava nella sua città* 
do, al quale contribuivano a dar vita i numerosi mo- 
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mi Antoni, omni in hebdomada, si quod singulia in mensibus venale portatur recte contem- 
pletur et minor mimerus maiorì copnletur, ultra quinquaginta plaustrorum numenim ascen- 
dere, nam equidem ita est, ut quandoque quadringenta plaustra uno in Sabbato conducantur. 
Sed fortasse interrogabis, ut quid tantum vini et paucum frumenti vendi tur; nec aliam tibi 
hoc in loco causam non dabo, quam eos vera predicare, qui Patavos bibulos esse pronun- 5 

MuR., uso tiant. Verum post civitatis fertilitatem intellìges.' Tertia datur [Ass], qui circulos et eorum liga- 
mina venalia ferunt. Circuunt autem plateam hanc datiorum loca, omnia ornata, plumbo 
cooperta, apotheceque centum et triginta, quarum, et iam dictarum, ordinem, situmve, fa- 
bricam te audire cupio. Stant autem quodam pulcro ordine sic plateam circuentes, et una- 
queque inf erius posita in altum aliam habet. Scampnum autem magnum, super quod artif ex 1 
e. 33 a operatur, porticum anterius coopertam habet. Expostea aliam coram ostio apothece, in qua' 
artificiata servantur. Itaque fit, ut eo in loco viuncula discurrat, quam et laborantes quan- 
doque occupant Muree etenim sunt et merlis ornate, sicque ementes ab aeris tempestate illesi 
plateas has circuere possunt. In porticibus vero huius platee capretti, agni, vituli, porcique 
venduntur. Sicque ex his comprende, quanto cum ordine hec omnia a veterìbus nostris ma- 1 5 
gnifice ac sapienter distributa fuere. Ab una autem platea ad aliam per viam mediam tran- 
situs fit, que pretorium parte in inferiori secat, Infernus, in contrarìum sensum, nominata, 
nam estuante aere ibi dulcis aura semper invenitur. Quo in loco Unum etiam magna in quan- 
titate venditur. Stant autem sic parte in inferiori pretorii centum septemque lapidee apothece, 
arcubus lapideis circumflexis ornate, quodam cum ordine posite, ut alique draperìis tantum, 20 
nonnulle pelipariis tantum, cetereque campsoribus, vaginarìis, zupariis, zavatteriis, artibusque 
aliis, etiam plumbo tecte, conceduntur. Tertia platea civibus plateariis, nonnuUique alteri 
ofiìcio dedicata, lateribus suppositis quam magnifice ornata, consignatur. Quam octuaginta apo- 
thece suisque ciun omatis domibus, eam magnifice decorantibus, circuunt. Est autem ad se- 
ptentrionalem pkgam ea in platea lodia quam magnifica et ornata, quatuor cum magnis mar- 25 
moreis columpnis constructa, que rectorum ac nobilium sedes est, per quam ad salam Consilii, 
[in] quo res publice agitantur, accessus fit. Quarta Lignorum platea dicitur, ubi Ugna venalia 
magno cum numero in curribus portantur. Neque volo te credere, non alibi Ugna vendi, nam 
ad ripas circumdantis fluvu, et que in navi conducta fuere et que Ugata per aquam fluunt, 
marimo venduntur in numero. Hanc autem plurime circuunt apothece. Quinta vero Palearum 30 
nominatur, ubi fenum paleeque tantum venduntur, quam plurima hospitia, plurimeque circuunt 
apothece. Nec mendax dici arbitror, si omnium apothecarum plateis adiacentium numerum 
adusque quingentas et ultra protraxero. Hec enim, mi Antoni, urbi nostre magno sunt orna- 
mento ^ Nec pretereundus est Prati locus, quem Pratum ValUs nominant, a tempio Instine 
non multum segregatus, quo in loco diebus fori quadrupedia magna in quantitate venalia 35 
suis cum pedibus veniunt. Que omnia si recte suis cum ordinibus contemplantur, sique et 
populosus hominum numerus, sique rerum venalium his omnibus in locis copia quam grandis, 
id arbitror dici posse, nuUum prestantius, nullum in Italia rerum copia abundantius forum : 
Urbem tamen et Venetias semper excipio. Et tantum magnificentie et ornamenti sapit, etsi 

Mu«., USI transiens sit,' ut inter permanentia urbis nostre ornamenta collocare minime dubitaverim '. 40 

Nec sine dealbescentia quadam vigesimum quartum nostre urbis omamentum aggredior, 
cum tanta sit eius prestantia et dignitas, ut accumulatus orator vix eius magnitudinem sic 



^ La descrizione che 11 Saronarola £& delle piazze beoni che 11 Savonarola lancia contro 1 Padovani, rlcor- 

e del mercati di Padova ci richiama subito alla mente disi che In ciò era stato preceduto da Pietro d* Abano, 

la Vistone scritta dal Da Naone, che pare abbia qui ser- dal Guarino, dal Polenton, cf • Sboarizzi, o^, d(^ p. 47 

▼Ito di guida al Nostro nel parlarci di cose che pur egli e 77, n. xi8. 

aveva sott'occhlo ; cf. Gloria, Intorno al salone^ ecc., * Sul Prato deUa Valle, cf. 11 quadro storico che 

P* 59 ^!gK* Appoggiate a documenti sono le pagine che ne fa 11 Nbumayier, Illustrox. del Prato della Valle^ Pa- 

sul mercati dal sec. XIH In poi si leggono nel Proto- dova, 1807, p. 7 sgg., prima di parlarci delle s^itue che 

giornale fer Va* /77Ó, p. 83 sgg. Circa Infine l'accusa di lo adornano. 
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enarrare posse sofficeret. Ipsom nanqne nedum ad urbis nostre decus, sed ad omnis 
relìgionis, ut intelliges, quam plurimum et gloriose accediti Equo itaque animo ' patieris» si e. j3 b 
que scivero, fideli animo recitabo. Maxima quidem est litterarum Studiorum gloria, qne 
mortales immortales facit, per quos et civitates — id in Francisco tuo Seraphico speculare — 

5 glorìosam famam omamentumque iure optimo sibi vendicant Nam Studiorum opere id agitur, 
ut ex omnibus mundi partibus in unum homines unoque in loco quodam specioso ordine 
congr^entur. Quo fit, ut civitatum Studiorum fama per orbem totum sic perambulet, eoque 
glorìosior, quo et gloriosiores viri eas non mediocriter illustrant Urbs autem nostra, ut actum, 
gloriosissimis viris ob eorum studia non mediocri fama illustrata est Quamobrem studia ipsa 

10 nostre civitati maximo esse ornamento tìbi constituas. Quot enim summi pontifices, quot car- 
dinales, quot magnifici domini, quot iUustres doctores, quot singulares viri, quot ornati stu- 
dentes e Studio paduano evaserunt I nam, si recte conspicimus, id dicendum puto, ut actum 
est, Studium hoc nedum urbis nostre, sed totius Christiane religionis quam maximum decus 
esse. Hoc enim ipso nunquam preUttis, nunquam illustribus doctoribus, nunquam nobilibus 

15 clarisque studentibus civitas nostra caret, qui civitati sic ornamento sunt maximo; et non 
parvo thesauro litteras in eo emunt, quem sic ex omnibus partibus ad civitatem nostram 
non mediocrem deferunt. Studia nanque ad glorìam et ad virtutes hominum animos accen- 
dunt; quo fit, ut et cives etiam non litterati litteratorum exemplo ad bonos mores, ad vìr- 
tutesque capessendas convertantur: fiuntque deinde meliores. Qua de re Studio civitas nostra 

20 quam plurimum debet \ Neque parvi facio pictorie Studium, quod singulare decus urbis nostre 
existit, cum ad studium litterarum et bonarum artium pre ceteris artibus adhereat, cum pars 
sit peispective, que de proiectione radiorum loquitur. Hec etenim philosophie pars est Suis 
enim gloriosis atque formosis et plurimis in numero admirandis picturis Zotus pictorum 
princeps nostra vivit in civitate, sicque ceteri quatuor, de quibus primo loco actum est Ad 

25 quas visendas ex omni Italie parte pictores confluunt, veniuntque iuvenes hoc studio cupidi, 
ut, sic ab eis doctiores facti, ad lares deinde proprios redeant Neque solatiosum hoc tibi tace- 
bo. Nam cum ex Neapoli industriosus iuvenis ad artem hanc adipiscendam Paduam profectus 
esset, ut eum de studio suo, in quo delectatus sum, aliqua interrogarem, post multa respondit : 
Famam civitatis nostre lacunas Venetas nunquam pertiansisse, nìsi gloriosa studii pictorie 

30 fama per illustres nominatos pictores illustrata fuisset Cui et ego subridens respondi: Ma- 
ximo enim in periculo eam collocasti, in manibus enim stultorum illam locas, qui, cum 
volent, figuras lacerando delebunt, et que sic sue fame causa sunt, vetustate' corrupta cor- uw.,ììì2 
rumpent *• 

Studio autem litterarum duo adiiciam, que urbi nostre magno sunt ornamento. Et in 

35 primis Sapientiam aggredior, quem locum Coll^um Cardinalis studentes vocant, cuius am- 
pUssimus est ambitus, eiusque in medio stat curia quedam suo cum ornamento quadrata, 
quam lodie sic quadrate inférius 'superiorique in parte podiola ea cum figura circuunt Sunt e u a 
enim eo in palatio quadraginta due commodiose studentibus camere suisque cum gymna- 
siolis ornate. Lioca amplissima alia^ eorum congr^ationi et tempore estus et frigoris accom- 

40 modata, cappellam, penu, ceteraque talia domui necessaria habet, porticum pulcerrimam, 
aditum superbum, podiolum deambulationi deputatum amplissimum. Que omnia murea sunt, 
arcubus circumflexis constructa. Hoc enim civitatis decus, hoc omamentum est Ob que Pilei 
cardinalis, olim presulis Fatavi, de quo supra, sempiterna vivet memoria. Hic enim studiorum 
zelator ea in parte, qua valuit, omatissimis scholaribus et pauperibus auxilium prestitit, ordì- 

45 navitque, ut hoc in loco viginti pauperes clauderentur scholares, quibus ad victum necessaria, 



^ È coia troppo nota, perchè lo ri debba spen- emularono poi 1 maettrL Son lì del reito a provarlo le 

dere parole, la filma cui giunte rUnivenità di Padova vecchie itorle dello Studio, la monumentale opera del 

in graxla degli lUuitri profenorl, che attiravano nume- Gloria e parecchi lavori panUill. 
rosi gli scolari italiani e forestieri, non pochi dei quali ' Cf. p. 44, n. 3. 
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et certe meo iudicio ttìmia sumptuosa, non deficeient. O dii boni I quantum huic viro glorioso 
civìtas nostra debet. Obsecro enim, te non pigeat quandoque prò eius anime salute deo preces 
fuodere K Àlterum vero locum gloriosum primo in aspectu iucundissimum nimis nominabo, 
quem BibUothecam Eiemitanorum appellante cuius ingressus librorum pulcritndine, eorumque 
multitudine homines in admirationem ducit. Locus enim amplissimus est, ritreis fenestris et 
lucidus et omatus, cuius superiora scampna parte ad septentrionem v^rsa : que gtammatice, 
que rethorice, que loyce» que philosophie attinente libros speciosos cum catenis tenent. Hacque 
in parte in mechanica plurimi et in theologia coUocantur. Altera vero ad meridiem versa : 
que decretis, que decretalibus, que novo et veteri Testamento attinent. Eorum omnium sumxna 
sunt quadringenta gloriosa volmnina» Erantne hec postetganda, que ad honorem et studii 
gloriam sic accedere videntur? et ego quidem arbitror, libros hos ceterosque, varìis qui 
locantur in locis, quique apud privatas personas iacent, maximo civitad nostre ornamento 
accedere. Nam si omnes patavonmi templorum privatarumque personarum libri in unum con- 
gsegarentur, mons inde maximus exsurgeret, visu quam stupendus, ut fortassis tota in Italia 
tot talesque reperiri non putaxetur'. 

Montes Eùganeos [Paiaviufn\ habet, quos solos hac dignitate predico, ut ab Apennino 
monte segregati inveniantur. Quantum autem ornamento montes planiciei sint, scio facile 
intelligis, nam et montuosa terra quadam superiori dignitate pollere visa est, cum, que in ea 
nascantur, digniora dicantur, et ad mortalium oblectamenta quam plurimum accedere visi sunt. 
Qua ex re et civitati ornamento et f rugi quam maxime fiunt. Hi etenim omnes fructuosi ni- 20 
mium sunt, ut olivis, vineìs, fructuosis arboribus, utilibus lapidibus, et commodis lignis et 
fructuosa terra sint omatL Nam ita gloriosa, amena, tantaque in copia vina reddunt, ut bibulos 
nostros magno cum nectare satient Neque minus f orenaes delectant. Ob quod et foris copia ' 
portatur, quo fit ut forense et malvaticum vinum, quod superare quandoque videntur, aurum 
patavum ob vini inopiam ad' alienas patrias minime conducat, verum ab alienis ad civitatem 25 
nostram sua potenti virtute trahit Oleum vero non tanta inopia producunt, ut exteris vendi 
commode possit. In omni autem genere fructuum copiam quam masmam habent, et ut uno 
claudam verbo, tanta est eorum abundantia, ut nedum urbem nostram, sed magnas Venetias, 
in quibus in aurum et argentum convertuntur, quadam admininda strage saturent. Ex eis 
autem ad duo officia commodiosos lapides habent Sunt etenim quidam, scaia (ticti, qui in 30 
calicem ardenti in fornace convertuntur, quorum tanta est copia, ut preter illos, qui fabrice 
nostre n^cessarii sunt, Venetiis magnis et Ferrarle gloriose civitati succurrant. Que civìtates 
due calcem aliunde non suscipiunt, in quibus lapides hi aurum fiimt. Lapidesquci duriores 
habent, qui celte ob domorum ornamenta laborantur, quorum positione et ipse domus splen- 
didiores "redduntur. Ligna ad ignem facìendum prestantia possident, que quercina dicimus; 35 
lignaque alia, castanealia nuncupata, ex quibus odorìfera, utilia, ac quasi perpetua ad vinum 
continentia vasa fiimt. Terram autem ad serendimi commodiosam habent, terramque ad ollas 
et testacea vasa ceteraque talia utilissima, que permaxime Ferrane in aurum convertuntur. 
CoUige ìtaque, Antoni, quantum decorìs, quantimive utilitatis hi singulares montes nostre 
sunt urbi, qui magno etiam sunt ornamento. 40 



1, catenis] Ccd,: cathenls — 9. parte] Cod,: partem — 16. montes] Nel cod, segue: eius 



^ Sul Collegio Pratense, istituito dal cardinale Pl- 
ico da Prata per venti scolari' poveri, cf • Primo statuto 
del Collegio Pratense di Padova, ed. Ioppi, Udine, 1885, 
e p. 35, n. a. Degli altri Collegi di scolari parla 11 
Gloria, Mon^j voi. I, § 103 sgg. 

^ Già 11 Brugi, La scuola padovana di diritto ro- 
mano nel sec. XVIÌxl Studi editi dalla Umvers, di Padova 
a commemorare PVIll Centenario dalla origine delPUni' 
vers» di Bologna, Padova, 1888, voi. Ili, pi 36 sgg», ri- 



levò le parole del ToMAsnn, Biòl, patav. ms, puòl. et 
priv,, Utini, 1639, p. 70, che lamentava la dlsperaione e 
il cattivo stato deUa parte migliore dei libri della biblio- 
teca degli Eremitani, certamente ricca al tempo del Sa- 
vonarola, anche se pensiamo al numero di frati letterati 
che v'abitarono. Bella collezione di codici era del resto 
ancora quella elencata dai Tomasini, che con tanta no- 
stra utlUtà ci fece conoscere anche le rimanenti raccolte 
di mss. della città* 
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Vallea magnas et f ructuosas confinia nostra babent, e quibus et eamm lacnbus fluviosifi 

tanta piscìum copia egieditur, ut nedum civitati nostre suflSciat, sed Venetiis et Vincentie 

quam commodiosa reddatur, ut exinde ad nos argentum etiam nu^o in pondere portetur* Que 

et urbi non minus ornamento, quam utilitati adscribende sunt. Neque eius ad vìctum ferti- 

5 litatem rerum quam maximam preteribo, que ex planitie sua non minoris quam montium fa- 

cienda [est], Nam tanta est fnunenti et rerum copia, ut eius maxima in parte Venetias pascat. 

Quo fitt ut quod frumentum ceteraque grana, que ad eam gloriosam civitatem- e Padua con- 

ducimtur, ad quadraginta ducatorum millia summam pervenire putetur. Quid de vino planensi 

scribaxn, cuius tanta est abundantìa, ut et Venetias quodam vili foro inebriet ? quid de lignis, 

10 quibus et ipse calent Venetie ? tacebo ne avìum genera et quadrupedum copiam, que omnia 

sic Venetiis e:q)Oitata in aurum Patavis convertuntur. Quid de lino et cannabe dicam, ut 

quodam in die Nicolai sancti, qui in castro Plebis nundinalis dies est, adusque quinque millia 

ducatorum venale conducitur et emitur? Rapas, aUum, et cepe taceo, caputia, agreste, caules, 

pepones, scopas et ìinìug[modf\ rusticalia Venetiis exportata. Omnia enim hec aurea sunt. 

13 Contemplari itaque parumper velia, mi Antoni, si ad mi^nificoitiam, sique ad decus urbis 

omnia hec mediocriter accedunt, que etiam civitati hec omnia insunt^ 

Post hoc autem illud, quod Inter cetera plus magni facio, gloriose aggredior, quod videlicet 
tante, tamque gloriose, tamque famose filie parens fuerit, ut' que Venetias genuerit* Nam, 
cum ' Rivum Altum piscatores quidam inhabitarent, Padueque tunc populose nimis ac poten*- 
20 tismne pisces maritìmos venales conducerent, ad eorum tutam^n, adque bene vivendi formam, 
sub suavi iugo Patavorum se subiicere non dubitarunt Hi tamen antiquitus Patavi de Curte 
erant. Locus modo ruralis est, apud maritimas aquas situatus. Cumque res utilis per alios co- 
gnita fuerit, plurimi ad eum habitandum locum accessenint : f actumque deinde est, ut mediocris 
populus evaserit, ob quod et populus patavus ad eos regendos consules mitteret. Et ego- rei 
25 huius testis- sum> qui litteras populi nostri ad consules suos. Rivi Alti rectores, etiam non me- 
diocri cum gaudio legi. Letare itaque Padua decrepita, que talem genuisti filìam, tam glorio- 
sam, tamque potentissimam, que si tibi suo cum thesauro non opitularetur, nescio quis qua- 
lisque tibi vivendi modus esset. £t tu civitas Veneta virescens, ut natura nostra petit et divina 
precipiunty tue sic decrepite matris baculus senectutis esse velis et debes^ 
30 Postremo has sic magnificas res nostre urbis sic contemplatus, non desino admirari. 
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8. conducuntur] Cod.: conducitur — xi. cannabe] C<hL: canibe — i8. que] Cod.: quod — 31. prestiterlt] 
Ccd,: prestaverit 



^ Utili ci sono queste pagine del Savonarola per 
la storia dell'agricoltura e del commercio padovano» 
5 pressodiè sorvolata per il secolo XV nelle ottime opere 
del Gloìula, Véi/a agHcoltura nel Padovano, Padova, 1855, 
voL I e TerriL, voi. I, e non curata affatto per i secoli 
precedenti al nostro dal Cavalli, Siudi economici sulle 
condizioni naturali e civili della ^ovinda di Padova^ Pa- 
io dova, 1851. Giacché da quanto sappiamo dei tempi an- 
teriori e posteriori al Nostro, siamo bene in diritto di 
crederlo veritiero, quando ci parla dell'utilità che traeva 
Padova dai colli Euganei (d su questi una buona bi- 
bliografia in Ricordi sui Colli Euganei — Strenna del Gior' 
15 naie Buganeo, Padova, 1846, p. 195 sgg.) e dalla circo- 
stante campagna, donde ne venivano prodotti non solo 
per sopperire ai bisogni della città, ma pur anche per 
alimentare il commercio, sta cerila legna allora, si sa, 
migliore e più abbondante d'oggi anche nella pianura, 
30 aia col grani, sia col Uno (cf. Brunacci, De cultu lini 
afud Patavino» antiquiores in Protogiomale per Pa, 1778 j 
p, 48 sgg.), sia colle lane (cf. Protogiernale per Va, i77àp 



p. iix 4gg.)» Bi& col vino, come infine colle pietre degli 
Euganei, coi frutti, cogli erbaggi, cogli uocelli, che si 
può credere siano stati abbondanti anche nel Padovano, 
coi pesci delle vicine acque, cantati pure da un facile 
poeta amico del Nostro, Antonio Baratella, in una serie 
di carmi raccolti nella sua Bcatometrologia (cod. del Mu- 
seo civ. di Padova, B. P. 881). 

* Non fu primo il Savonarola a sostenere tale 
maternità di Padova che onorava la città: un altro pa- 
dovano poco prima, U Polbnton, op» di», p. Z19 sg. e 
147, ed altri cronisti anche più recenti la sostennero, e 
naturalmente anche 1 moderni se ne occuparono. 'Ricor- 
derò soltanto un'apposita dissertazione che nega l'auten- 
ticità del famoso documento padovano, cf . Tre disserta" 
rioni suiprindpii della repubblica di Venezia di C. C, Pa- 
dova, 1845, p. 15 sgg.; il Musatti, Storia d'un lembo di 
terra ossia Venezia ed i Veneziani, Padova, x886,coL 3$ Sgg., 
che la difende, trattando la questione più estesamente 
d'ogni altro, e il Sanudo, Vite dei dogi, ed. Moi^icoLo in 
/?. /. 5., Città di CasteUo, 1900, voL XXn, parte IV, p. a. 
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quantum deo misericordi urbs hec nostra debeat, cum nedum a languorìbus spiritualibus 
animabus nostrìs operam dedeiìt, verum et corpori salubritati miro quodam modo auxilium 
prestiterìt, ut sic que ab eo operata sunt, ad famam, ad gloriam, adque maximum omamen- 
tum urbi sic accedant. Sunt enim apud civitatem cblles quidam, per quinque adusque septem 
milliarìa situati, apud quos Therme calide famose et gloriose ezistunt, ex quibus sic nasci 5 
videntur; ad quas forensium copiosus numerus ex omnibus Italie ac Germanie partibus ad 
sananda corpora non mediocri cum aviditate veniunt. Hec etenim nimium virtuose sunt, suisque 
admirandis effectibus famose, quarum particulares virtutes te audire scio atque intelligere 
summe cupis, nam et tuis antiquis languorìbus fortasse ab eis auxilium exspectas. Quod ut 
rem tibi gratiorem faciam, quedam et tibi attinentia brevibus perstrìngam. Balnea autem pa- 10 
duana composita sunt, ut et cetera; nam alumine, cinere, sale, sulphure, ferroque participant, 
sicque varìis simplicibus composita, ad varias valent ^ritudines. Estque inter cetera f amorius 
balneum, de Monte Grroto dictum, quod comipto vocabulo sic profertur, cum Mons Egroto- 
rum dici debeat; quo in loco qui egroti erant, post balneationem montem solatio perambu- 
labant Sulphureum quidem et aluminosum est et sale participans, ex cuius aqua vir ille 15 
ingeniosissimus Johannes de Horologio, de quo supra, salem pulcerrìmum conficiebaL He enim 
virtutes sue sunt: dolores iuncturarum ac nervorum mitigat, spasmum atque tetanum de re- 
pletione tollit, corporìs superfìciem et scabiem [a] bothor ulcerìbus et abalbaras et morphea 
mundificat, superfluìtates matrìcis exsiccat, catharro cum ducia succurrit Ad quod de mense 
madii et septembrìs itur. Capiti autem convenientius est, quod de Sancta Helena nuncupatur, 20 
quod et pectorì subvenit, et stomacho humido notabiliter confert, ceterìsque membrìs in suis 
debilibus, qui humiditate et frìgiditate languente Estque balneum Sancti 'Bartholamei sca- 
biei ' humide et dolorìbus iuncturarum mirabiliter conf erens. Obmitto hoc loco plurima alia, 
Sancti Petrì, de Ebano, Sancte Marie, Domus Nove, et cetera, cum a nostro proposito nimium 
me sic recitando deviare sentiam. Volo autem hec panca tibi de eis sic sufficere^ 25 

Que igitur gloria, queve laus nostre urbi danda est, que tantis tamque glorìosis pollet 
omamentisP nonne corona digna est? equidem iam coronam prima sui in origine habuit, cui 
et plurimi reges dominati sunt, ipsam sic r^am constituentes, ut usque modo regia dicatur. 
Qua ex re monetam auream ipso iure configurare potest. Hocque, quod regia sit, magno sibi 
est ornamento V 30 

Quam igitur civitatem michi dabis, que tot tamque magnificis omamentis illustretur? 



i8. acabiem] CotL: Kabie — a8. dominati rant] Ccd.: dominarunt 



1 n Savonarola restringe qui in poche parole ciò che 
ampiamente aveva scritto sui componenti diimici, sulle 
proprietà mediche, sui nomi delle varie fonti aponensi 
nel suo trattato dei bagni di tutta Italia. Come già par- 
lando di questo trattato nell'opuscolo più volte citato, 
così qui non stimo opportuno di esaminare le opinioni 
del nostro medico e porle a confronto con quelle d'altri, 
specialmente moderni. Una ricca bibliografia posseggono 
le terme d'Abano ed io citerò tre sole opere: la mag- 
giore, nella quale in più luoghi si discutono appunto 
anche le opinioni del Savonarola, MAia>RuzzATO, Dei ba- 
gni di Marnò, Padova, 1789-1804; quella del Gloria, Ter- 
rii.^ voi. I, p. 179 sgg., dove troviamo riassunta la storia 
delle terme ed una buona bibliografia, quella del Cnna- 
NSLLI, Simdi intorno allo acque minorali opedalmonie «TA 
iaUat Padova, 1876- 1880, p. 13 ^gg., dove incontriamo 
brevi ma moderne informazioni sui componenti e sulle 
proprietà. 

* Non oltre 1 primi anni del secolo XIV risale il 



titolo di città regia con cui in un pubbUco documento, 
i grossi aquilini^ cf. L. Rizzoli jun.. Nuovo contributo 
alla Numematica fadovana^ Milano, 1897, p. 6 sg., estr. 
dalla Riv, it. di Numism., anno X, si fregiò Padova, che 5 
certo compiacevasi delle false credenze divulgate da poeti 
e da cronisti, i quali attribuivano la fondazione della 
città al re Antenore e ritenevano che altri re vi aves- 
sero dominato: celebri sovratutto Vitaliano padre di 
s. Giustina e Egidio forte competitore di Attila, d Gen- io 
NARI, So^a il titolo di città regia dato a Padova, Pa- 
dova, 1795. È perciò in buona compagnia U Nostro nel 
chiamare Padova città regia, ma esagera facendo risalire 
a questo titolo U diritto di battere monete d*oro. Que- 
ste furono infatti coniate, ma soltanto per volere di 
Francesco il Vecchio da Carrara, del quale ci restano tre 
esemplari del famoso ducato d^oro e non più deUa me- 
moria del mezzo ducato d*oro, cf. Rizzoli, of* dt^ p« X4 
sg. Si possono vedere anche le note poste dal Padrin ai 
carmi citati del Lovato, p. 68. 
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Duas enim vero ezcipio : Venetias et Urbem. Quod si dizero sibi parem preter eas in Italia 
non invenirì, f ortasais Florentiam, Bononiam, Mediolanum, Tannam ledi a nonnullis iudicabitur. 
Sed hi priuB has bene contemplentur et suas magnificas rea, et non potentias discurrant. 
Quam rem cnm fecerìnt, mee sententie f ortassis equo animo cedent Verum Florentiam hilarem 
5 suoque primo in aspectìi delectabilem magia eaae confiteor. Vale, et que a me aie acrìpta 
aunt, fideli animo credaa. 
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Le lBdk)Ulattl In carattere ttmi» rlmudaso al tntl deOe cronache, quelle la carattere emr- 
MV9 aOe varianti o alk note lUaatratlTe, quelle compreae /irm virr»t*ti* aUe prefa>l<Ml 
o alle appendi^. 

D anmero In earatter» fii grmmdt Indica la ftin^ quello In carattere fik fistila la rifa. 

Ndl'INDICE ALFAIiETICO DEI NOMI B DELLE MATERIE, accanto a daacon nome, 
ridotto aBa forma Italiana più comune neU'nao moderno, aono pocte fn parenteal fmaàr* 
tutte le altre forme aotto le qnall esao fignra nd testo e che per ra^onl oct o gr a fche, 
di dialetto o di llngna tana dlrow da qoella preacdta. DI qneate dlrene forme fi(n- 
rano al loro poato aUabeHm ndl'lndlce e con richiamo alla forma Italiana prcacdta 
•oltanto qndle neDe col f r im» fmmttr» UUtrt il rlacontra qualche dlOéraua dalle prt- 
me qoattro lettere ddla forma prcKdta. 

Ndl'INDICB CRONOLOGICO al ttene conto KKanto del fmOi ^•Utìotì miU mmadU di 

Crùf. 
Clanw data, qnabinqne ala lo atlle a econdo cui i computata nd teato pubblicato, ai trova 
ricondotta ndTlndlce allo itOe cornane o dd Calendario roouno: '"^ accanta ad casa, 
fn pattaleat rmtmdt, i i^jiatrata anche qnale l^nra nd testo. 
Con aiHrJKé nono ugnate le dmtt eit M >«fj— » dttmmér» dal tmmUttt dat dUtmrt», ad>beae 
mte dichiarate nel teato ddle cronache. 

n richiamo aDa data vern, la qnak a ma 



Tmv»ta deBe frindfaU tMreviaxwm de ^incùntramù uegU indici 



*. battigia m. naKx, naacita 

tmv. csTallere jy. papa o papato 

eL cfaleH rie. rlcatiat» 

oùL citato, citata «. nato 

d. del, deOo, dcOe, ddla, del, v- redi 

imf. Imperatore r<. 
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Aphrodiseus V» Aiossamdro tPAfrodium. 
AquiLEiA distrutta da Attila, 51, 25; 52, ##. 
Arcecxa Nuova [ArcoUa Novd\ mon. di Padora, 11, 14. 
Arcella Vecchia [Arcella V€ius\ mon. di Padova, 11, 

2S; 17, 1. 
Arcelli V. FiHppo tPArcelU, 
Arcoano V. Bussacarim A» 
Ariminum V, RùmimL 
'Aristide. Suoi panegirici, VI, 29 j^ 
Aristotele [AristoHlos, Pgr^ai€iiems\ éit^ 23, 4, il, 23; 

sue opere tradotte e commentate, 26, 1; 27, il, 13, H. 
Arnaldo (B.) [Armaidms] persq^tato da Eadino; suo 

corpo, 14, 3S; 15, ij. 
ARquX [Arymada], Vi abita il Petrarca, 29, 2S, «; v, ^ 

oofo tPArfmà* 
Arsendi Rainibro [Ri^^morims FbrÌivomtis\ Sao elogio, 

34, 9^ «. 
Attila distrugge Aquilela e assedia Padova, 51, 24; 52, 

//; è vinto da Egidio, 20, 23, 17; ric^, 58, je. 
AvANTio (de) V. Vamoo. 
AvANTius Jacobus if« Dovamso Jacopo, 
AvBRROE rie, 23, 11; commenta Aristotele, 27» 19. 
Avicenna. Sua opinione sul clima, 6, 38; commentato, 

39, 2, 40, 10, 29; 41, ó. 
Badoer Bonaventura \Botunomimra doPoraga], Sao do* 

gio, 24, 12, j. 
Baldassar Patavus V. Pormamero Baldatwaro. 
Baratblla Antonio loda FrameoMco ZakaroUa, 2i, 

tg\ camia i food del Padovaao, 57, ?• 
Barbo Lodovico riordina il m#«. di j. GiuoUna di 

Padova, 11, //• 
Barbo Nicolò rie., 5, /«. 
Barozzi Pietro. Smoi /amogirid, 13» /ó; 15, fj;MM' 

lavori mei vescovado di Padova, 47» '^/J* 
Bartolomeo v, CermUsomo B.; Uliario B, 
Barzizza Cristoforo. Sma orasiome in ^ di Paolo 

Ntccolem, 26, j«. 
Barzizza Qk^-bkvlwo, Sma oratiomoim^ di Giacoma 

Dalla Torre, 37, a8. 
Beata Beatrice d'Estb v. Beatrice tPBoie (B,), 
Beata Elena Enselmini v, JSlema Emulmnmi (2?.). 
Beato Antonio Pellegrino v, Aklomio PeUegrimo (2?.). 
Beato Arnaldo t. Armaldo (^.). 



64 



INDICE ALFABETICO 



Beato Bellino v. Bellino (B.). 

BsATO Crbsckitzzo CABfPOSAMPZERO V, CresceHsto {B^ 

Ctun^osamfiero. 
BsATO Giordano Forzata v, Giordamo Fortatl (B.), 
Beato Luca Belludi v. Lmca Belludi (2?.). 
Beato Urzo v. Urto (B,), 
Beatrice d'Este (B.) [BetUrin Bslemsis]» Suo corpo, 18, 

li //. 
B ECCARZ A Giovanna m, di Ragkelle Fulgono^ 34, </. 
Bbldoicandi Prosdocimo \ProadocÌMUs de Beldomandis], 

Suo elogio, 41, 21, 7> 
Bellino (B.) \Bellinms\ rie, 15, 11, 36. 
Bellino da Padova ammmmeHse, 37» «#. 
Belludi tf. Luca (B.) Belludi. 
Beltrando (S.) {Beltramus\. Suo corpo, 17» 7, j. 
Beltranus V, Beltraudc (iS.)« 
Benedetto da Piombino [Benedictus Plumòimeusis]. Suo 

elogio, 34, 16, 14. 
Benedetto (S.) [Benedieius\ mon. di Padova, 10, 28. 
Benedetto Vecchio (S.) [Benédictus\ mon. di Padova, 

11, 11. 
Benvenuto Vm Camf esumo B, 

Bernardino (S.) mon. di Padova, * Vm, z ^\ 12, j. 
Bernardo (S.) [Bermardta] mon. di Padova, 11, 17; 12, j. 
Berta m. di Bmrioo IV, ric.f 21, j, 
Betlemme mon. di Padova, 'VII, 33 p\ 12, 96. 
BiANCARDO cu/iluMO Carrarese ric.^ 43, 6. 
Biànchelli Menoo. Sua opera rie,, 5, j. 
BoETZus V. Boesio. 
Boezio [BoeHrns] rie, 41, 23. 
Bologna [Bomoma] onora Manilio, 36, 43; e Daniele 

Santa Sofia, 41, 12; rie., 59, 2. 
Bonaventura de Psraoa v. Badoer Bouavemiura. 
Bonifacio v. Lm^ì B. 
Bono Giovanni r/c, 30, eg. 
BoNONlA «. Bologna, 
BoNVEsiN DA Riva rie., 5, j/. 
BoRSO d'Este * protegge M. Savonarola, V, il ,; ric,^ 5, 6, 
Brenta. Sue acque lodate, 8, 3. 
Bruni Leonardo ric,^ 5, ss. 
BuzACHARiNUS V. BuxMocarini. 

BuzzACARiNi Arcoano [Buiaciarùms Arcoanus], Suo elo- 
gio, 42, 40; 43, j. 
BuzzACARiNi Fina m. di Francesco I da Carrara^ 

43,^ 
BuzzACARiNi Francesco [Bmtackarinms J^anctscns], Suo 

elogio, 42, 46; 43, /j. 
BuzzACARiNi Francesco genero di Antonio Cermi' 

sone, 39, jo. 

BuzzACARiNi Lodovico ne., 39, jo, 41. 

BuzzACARiNi Pataro [Busackurinus Palarus]» Suo elogio, 
42, 45; 43, IO. 

Campesano Benvenuto ric.^ 30, 99. 

Camplo Antonio sna eclcgaper il Cermisonet 39, a/. 

Camfosampiero Crescenzio (B.) v. Crescenzio Campo* 
sampiero (B.). 

Carabello Antonio. Sua orasione per Pietro Do- 
nato^ 47, /#. 

Carmionano \Carmignanus\ possiede il corpo di s. Ron- 
tua, 17, 4. 

Carmini v. Maria del Carmine (S.). 

Carrara Marsilio. Sna congiura ric.^ 40, j. 

Carrara SJiT!(TO^tiiBJiVomon.del Padovano, 12, m. 



Carraresi (I) hanno cura del castello di Padova, 51, //; 
battono monete d?oro, 58, /6; vincono i Visconti, 43, 
7; relaxione col Cermisone, 33, /o; coi Buxxacarini, 
43, a-j; col Leoni, 43, //; col Dotti, 43, s6, 

Castelnuovo Anna (di) v. Anna di Castelnnovo. 

Castro (de) v. Angelo de C; Nicolò de C. ; Paolo de C. 

Caterina v. Cermisone C. 

Cermisone Antonio [Antonims Cermisonus]. Suo elogio, 
39, 11, //; rie, « Vn, 31 ,; 26, jo; 33, «6. 

Cermisone Bartolomeo [Cermisonis Parmensis]. Suo elo- 
gio, 33, 16, <j; rie, 39, ai. 

Cermisone Caterina m. di Francesco Bnxxacar ini, 
39, tg'so. 

Checchi v. Leoni Checchi. 

Cbioooia [Clugia\ ric^ 52, 26. 

Cicerone [Cicero] *^ ric.^ VI, 15,; cit, 21, 8. 

CiNO.v. Simbaldi duo. 

CiNUS V. Cino. 

Cluoia V. Chioggia. 

Comes Prosdocimus v. Conti Prosdodmo. 

CoNCiLiATOR V. Pietro d^ Abano. 

CoNSTANTiA V. Costunxa. 

CoNSTANTiNOPOLis V. CostautinopoH. 

Conti Prosdocimo [Prosdodmns Comes]. Suo elogio, 34, 
19, 18. 

Conti (famiglia). Sua cappella, 16, 15, 9. 

Convertite mon. di Padova, 11, 13. 

CoRTOSiis (de) V. Cortusi. 

CoRTUsi Lodovico [Aloisins de Cortosiis], Suo elogio, 35, 
13, sa. 

Costantinopoli [Constasttinopolis] patria d. B. Urlo, 14, 
9; vi soggiorna Pietro d'Abano, 27, 8. 

Costanza [Constantia]. Suo concilio rie, 24, 22; 26, //. 

Crescenzio Camposabcfibro (B.) [Crescentims] tuo cor- 
po, 16, 28, 14. 

Cristoforo v. Barxista C; LanfrancMni C. 

Crociferi [Cruci/eri] mon. di Padova, 11, 4; 12, 6, x«. 

Cruciferi V. Crociferi. 

CUMANUS V. Raimondi Raffaele. 

Dalla Torre v. Giacomo dalla Torre. 

Dall'Orologio v. Dondi daW Orologio Gabriele, GiO' 
vanni, Jacopo. 

Da Naone V. Giovanni da Naone. 

Daniele v. Santa Sojia D. 

Daniele (S.) [Damelis]. Suo corpo, 16, 23, 7. 

Dardano [Dardanus\ confuso con Egidio, 20, 22, ^; 51, 
23; 52, //; ospita Marco Novello, 21, 17. 

Da Robcano v. Exelino da Romano. 

Davanzo Jacopo [yacobus Avantius]. Suo elogio, 44, 31 ; 
45, /j; rlc^ 13, 3. 

De Castro tr. Castro {de). 

Della Pergola v. Paolo della Pergola. 

Del Monte v. Pietro del Monte. 

DocTUS Franciscus V. Dotti Francesco. 

Domenicani. Loro relazione con Pietro d'Abano, 28, io. 

Donatello autore d* monumento al Gattamelata, 33^ ij. 

Donato Pietro [Petrus Donato]. Suo elogio e suoi re- 
stauri nel vescovado di Padova, 46, 26; 47» a; rie, 
3, 8-^; *Vnii 18,. 

DoNDi dall'Orologio Gabriele [Gahriel de Domiis]. 
Suo elogio, 40, 24 ( 38, 17. 

Dondi dall'Orologio Giovanni [yòhanm's de Dondis 
ab Horologio]. Suo elogio, 38, 3, 17. 



INDICE ALFABETICO 



65 



DoxDz dall'Orologio Jacopo [yàcohu d^ Damiu[. Suo 

ologlo, 39, 6; 38, t7\ rict 49, 7. 
DoTTX Francesco lFraf$cisau Vocftis} lodato, 43, 2, «i. 
£cBZ.ii«T7S V. BMeiina. 
Egidio [Giano, 6^/<^] r. di Pmdcva cùmtrQ AtHim» 20, 

.fo; 52, //; nc.9 58, n, 
Elkn-a Enselbcinx (6.) {Bitma ^mmMìm]* Suoi miracoli» 

Engui-vo (S.) iHen£mi/us\, Suo corpo, 17, S-^ #p- 
Enrico IV [Htmricms\ Imp» benefica la eh. di Padova, 

20, 25; 21, s. 
EBatiGRTTO V. Xi9 Bimg9$io. 
Ensbumxni «• JS/(ffaa Bit9»hnim (^.)« 
Erasmo t^. GaiUmUmla JB. 
EsTR Tic^ 52, 31; V, B^airicé 4P A (S.)\ B&f— ^B,; 

ZteamUù tPB.; Nkc^lh ^B, 
EucuLHXi. Monti lodati per i loro prodotti, 56, 16; 57, #. 
BzBUKO mA Romano [Bceiims} pemegnita il B* Arnaldo, 

14, 39; 15, tf\ raa f annunsiata da liuca BeUudi ai 

Fadoranl oppreaii, 16, 30; rie., 17> f^ 
Fkdbrioo I [Froderiats] imp. Sua parentela coi Palti- 

nieri, 24, 36. 
PsDifiRico H [Fr^d€ricus\ imp» soggiorna a Padova, 50, 

35; 51, 77. 
Felicita (S.) [Feiicitas\, Suo ccu^, 13» 37-38; 15, #j« 
Fbktius (S.) v^ Fiamma (^.). 
FsNZO (S.) V. Fidenxiù (S.) 
Ferrara [Ferraria] ' M« Savonarola vi trasporta la la* 

miglia, V, 8 jp; « lodata da M. Savonarola, VI, 3 »; 

si serve d. pietre degli Euganei, 56, 32, 31; 52, 36; v, 

Stefano da Ferrara^ 
Fbrrariknsis Stcf^anus tr. Siofamo da F^rr^ra, 
FiDENzio (S.) [Fontìus^ Fommo^, Suo corpo, 18, 4, /?. 
Filippo d'Arcblli [PkiUfpus Arceì/ernsis] signore di Pia» 

cenaa, ne è espulso dal Visconti e passa al soldo di 

Veneala, 32, 38, 6. 
Fina v. Basxacarim F, 
FnuENZB \FlortnHd[ rie, 59„ 3, i. 
FisTOMBA \Fiaiuwòd\ mon. d< Padovano, 11, 38. 
Flchuntia V. FiatonM9^ 
Foligno v. GtiUiU da FoHgno^ 
Fontana v, Sopìm FotUami (&)• 
FoNTANiVA possiede U corpo di a* Bdtrando, 17, 7, J* 
FoRli V. Arsone JRaimero; Giacoma dalia Torwt^ 
FonLiYiiNSls Jacobus 9. GioiQomo dalla 3Vr«« 
FoRLiviXNSis Ratnsrius V, Arsondi Raineri^, 
FoRNAsmioBALnAasARB [Baldiassar Pataim9\ Suo elogio, 

40, 1, i. 
FoRTANRRius Uliarius V. UUorio ForUmefio^ 
FoRZiiTà Alidqsio lodato, 43, 4, j/.. 
Forzata Giordano (B.) 9. Giordatto ForMatè (B*)* 
Francesco v. BuMxacarini F,; Datti F»i Fetnarta F.; 

Sforsa F.; ZaòartOa F. 
Francesco ($.) lFranci3cus\ mpn. di Padova 11, 3. 
Fnmmiacvs v» Fèdori^o* 
Privi.]; Miiomosi» a Vomosdap 31,. j. 
Foiflosio Raitasllk [Baj^kml FuJ^veim]* Soo elogio, 34, 

13^ iS\ rie*f. 36, «. 
FuLGZNEUS GsNTius v^ Gmttilo da FoUgno, 
Gabriez^ V» Domdi daWOroUgio. 
Galbazso 9* Santa. Sofia G. 

Galbnd [Galfous] commentate^ 29, M; 3^, 3; 4|« 4. 
GLàSFARlNa V, BùrjUMMa G, 



Gattamslata Erasmo [Gatiamolata]. Suo el<^io, 32, 31; 

33^ 7\ " sua t, vm, 1 «; ' suo monumento, Vm, 5 „, 
'Gaza Troooro [Tàoodorus Crasa] tradnco in greco 

un^ofera d, Savonarola, XI» S4»» 
Gazo (db) v. ZamÒonino del Gaso, 
GBBdocoLA mon. d. Padovano, 12, «j; 18, 3. 
Genova [yanna\ rie, 59, 3. 
Gbntilb da Foligno [Gentilis Fk^mns] ammiratore di 

Pietro d'Abano, 27, 30, //. 
Gboroius ff. Giorgio. 

Gxrvsalbmmb [momsalem]. Sue mura lodate, 51, 6^ 
Grscati [yotnahl mon. di Padova, 11, 4. 
Giacomo v, Aivaroti G» 

Giacomo (S.) [yacoòns] mon. di Padova, 11, 38. 
Giacomo dalla Tqrrb lyaeotm FMiviomsis}. Soo elo- 
gio, 37, 5, jó. 
Giano v. Bgìdio^ 
Giglio t^. Bgidio^ 
Giordano Forzata (B.) [7<9niSatm»]. Suo corpo, 16^ 33; 

17,6. 
Giorgio (S.) \Goorgi%ì\. Suo coipo, 17» 8, 6. 
Gioaoxo (S.) \G€Otginà\ oratorio di Padova, 13, 14, r$\ 

33, 3) ay. 
Giotto [Zotns], Suo elogio, 44, 35; 45, jj, s\ rie., 15, aó; 

50, 5, a; 55, 33. 
Giovanna i^ Beccaria G« 
Giovanni v. Bono G,; Dondi dall'Orologio G*; Mondino 

G.ì Santa Sofia G. 
Giovanni XXn [yokoanis] pp. ric^ 41, IS. 
GiovAXon DA Imola [yoàatmis Imolenas] rk., 33, 9, «i« 
Giovanni da Naonb. Sua opera su Padova, 'VI, 36 »; 

21, 5; 54, j. 
Giovanni da Spilimbbrgq rw., 43^ #0. 
Giovanni db Muris [yoiannis do Mono] rie», 41, 33. 
Giovanni (S.) in -Vbrdara [yokannis do Vordafi^ii mon. 

di Padova, 11, 4. 
Giovanni Ludovico «• Lamòertacai G» L. 
* Giovxnalb rie, VI, i5 ». 
Girolamo v* Savonarola (7. 

GiuLLUio (S.) [ynliann9\. Suo corpo^ 13h 37; 15, «r. 
Giulio Paolo [Paulms Patinms}. Suo elogio, 28, 34; 

33, 3. 
Giustina (S.) [pastina]. Sue lodi, 14, 4; 15, m. 
Giustina (&) [ymstimi] mon. di Padova, 1(V i^ /x. 
Giusto db* Mbnabuoi [Gémsto, ^kstno]^ S«o elogio* 44t 

18; 45, jj; rie., 14, 33; 15, «5; 16, 14; 48, j. 
GovBRNOLo vittoria d» Carraro», 43, m. 
Grazib V. Mi^ria doUk Gtosmìo (S). 
GuARiBNTo [GMimlHf]* SttO dogio^ 44, 13; 45, /J. 
GuARiNi Guarino rie, 54, j. 
QvifiBJfUa V* Gagnolino» 
Guglielmo v. Bossi G»; Santa S^a G. 
Hbngulfvs (S.) 9. Bngnlfo (S^ 
Hbnsblmqta 9. Blwm Bnso im m. 
HiBRUSALBM Vm Gorusalomme, 
Hippocratxs t^ Iffocraio^ 
HuMiLiATi V. UmiUaU. 
Imola v. Giovanni dm Imola» 
Imperatori v. Borico IV, Federico I, Fodoric» II, R^- 

Òort^ dfil Palado/ai'h^ SigiomondOk 
Innocenti (S3*) [PmentUl. Loro corpi, 14, l; 15, is. 
Ippocratb [Ifi^ocratis] commentato^ 41, 2. 
Jacobus v. yacofo o Giacomo. 



T. XXIV, p. XV — 5. 



66 



INDICE ALFABETICO 



Jacopo v. Davanzo y,; DonéU dalPOrologio %; Zamet* 
dm y. 

JACOPO D'AjiquX [yacobus de Arptado], Suo dogio, 41, 2, 9. 

Jaihta V. Gemova. 

Jbsvatx V, GesMott, 

JoHAivins V. Giùvaimi. 

JoRDANUS V. Giordano. 

JULIANUS V, GinHano, 

JusTXNA V. Giustina» 

JusTus V. Giunto, 

LAKFRANCHiirx CRISTOFORO, Sua ofota tìc^ 5^ to, 

Labcbbrtaccx Giovanni Lodovico [f^iV^niMr Lmdovicms 
de Lamb€rtacii3\, Suo elogio, 35, 7, ts* 

Leonardo v, Bmm JU 

* Lbonbllo Estb (d*) protegge M. Savonarola, V, 11 ,. 

Lboni Chbcchi. Suo dottorato, 43, #/. 

Leoni Paolo [Ptmlus de Leone]. Suo elogio, 43, 7, J7* 

Leonino (S.) [Leoninus], Suo corpo, 15, 9, s»» 

Lido Antonius (a) v. Lio Antonio, 

Lido Riobtus (db) tr. Zf^ Bnrigotto* 

Lio Antonio [jIh/miW a ZfV^c?]. Suo elogio, 40, U, io. 

Lio Enriobtto \Rigetu9 de Lido], Suo elogio, 41, 17, o. 

Livio Tito \Titua Livius] lodato, 29, II, /#; rie., * VI, 
15 9 ; 5, /^. 

Lodovico v. Barbo L,; Bussacarini L,; Cortusi L. 

Lodovico da Pirano. Sua orazione per f ^ B, Cermi' 
sone, 33, 6. 

Lodovico [Ludovieta] re d'Ungheria rie., 41, 3; 43, jo. 

LovATO [Lovatue], Suo elogio, 30, 5, //; r/c, 5, /«. 

Luca Beixudi (B.) [ZjM;a]. Sue notlxie, 16, 15, /«• 

Luca Evanobusta (S.)* Suo corpo, 13, 23; rie, 14, 36; 15, j. 

LuDOVicus V. Lodovico. 

Lupi marcheti di Soragna signori di Parma, 32, 24, g\ 
loro cappella a Padova, 13, 2; 32, 24, /; loro lepokro 
a Padova, 33, 5, <j. 

Lupi Bonifacio. Suo sepolcro, 33, /^. 

Lupi Raimondino. Suo sepolcro, 33, /^. 

Lupi Rolandxno [Rolandinus marchio Soranet]. Suo se- 
polcro, 33, 5. 

Maddalene \Magdaienè\ mon, di Padova, 11, 4, 31. 

Maodalenb V. Maddalene. 

Malatbsta Pandolfo Wc., 43, «j. 

ACantova \Maniua\ rie., 52, 26. 

Manzi tr. Antonio PslUgrino de* Manzi (B.). 

Marca Trivioiana [Marchia Tarvinina]. Vi predica 
s. Prosdocimo, 14, 23. 

Marco Rb [rea Marcus]. Sua leggenda, 21, 6^ is. 

Marco (S.) [Marcus] mon. di Padova, 11, 20. 

Maria dbl Carmine (S.) [Carmini] mon. di Padova, 11, 3. 

Maria dbllb Grazib (S.) mon. di Padova, 10,/. 

Maria di Porciolia (S.) [s. Maria in Porci&a] mon. di 
Padova, 12, /j; 17, 27. 

Maria dei Servi ^.) [Servi] 4non. di Padova, 11, l. 

Maria di Vazteo (S.) [Maria de Avantio] mon. di Pa- 
dova, 11, 4. 

Marsilio t. Carrara M.; Rossi M.; Santa Sofia M. 

^ Marsilio da Padova rie, VH, 18 „. 

Massimo (S.) [Manimus], Suo corpo, 13, 27; 15, 9-/0. 

Mathia vJ Mattia. 

Mattia (S.) [Mathia]. Suo corpo, 14, 13; 15, 7. 

Mattia (S.) [Mathia] mon. di Padova, 11, 13. 

Maximus V. Massimo. 

Mediolanxtm V. Milano. 



Mbnabuoi (db) V. Giusto dtf Menabuoi. 

Mendicanti [Mendieanies] mon. di Padova, 9, 21; 10, /| 

Menoo V. Bianchetti Mtngo. 

MiCHELB V. Rossi M.; Savonarola M. 

Milano [Modiolanum] rie, 5, jj; 59, 2. 

MiRBTTO dipinge il Salone di Padova, 45, 4S. 

Misericordia mon. di Padova, 11, 13. 

Monasteri di Padova v. Agata («SI), Agostina (5*.), Anna 
(S.\ Antonio (5*.), Arcella Nuova, Arcetta Vecchia, 
Benedetto (5;), Benedetto Vecchio (5*.), Bernardino 
{S.), Bernardo (51), Betlemme^ Carrara S. befano, 
Convertite, Crociferi, Fistomba, Francesco («S*.), Gen^" 
mola, Gesuati, Giacomo (iS.), Giovanni in Verdura 
(S), Giustina (5.), Maddalene, Marco {S.\ Maria dei 
Carmine (5.), Maria delle Grazie {S.\ Maria di Por- 
dgtta (S.), Manu dei Servi (5.), Maria di Vanzo 
(5*.), Mattia (5), Mendicanti, Misericordia, Montor* 
ione. Ognissanti, Pietro (5.), Fraglia, Prosdocimo (5.), 
Stefano (5.), Templari, Umiliati, Venda. 

Mondino Giovanni [Mundinus]. Soo elogio, 40, 23, /j* 

Monselicb [Mons Sileu, Montesileu] possiede corpi di * 
santi, 17, 7, j; possiede il capo di Marco re, 21, 6, 
</; sua eh., 24, 29; ?5, ^; vi mnore Pietro Rossi, 
31, x6; rie, 52, 31. 

Montaonana rie., 18, 5; 52, 31. 

Montortone man. di Padova, 12, jj. 

Mundinus v. Mondino. 

Muris (db) V. Giovanni de Muris. 

Mussato Albertino [Mussaius Patavus]. Suo elogio, 30, 
1, ri\ rie, 5, /j. 

Naonb (da) V. Giovanni da Naone. 

NiccoLETTi Paolo [Paulus Venetus]. Suo elogio, 25, 19; 
26, /. 

Nicolò v. Barbo N. 

Nicolò V pp. 'crea cav. M. Savonarola, V, 13^; jw^ 
provvedimento per il mon. di s. Bernardo di Pa- 
dova, 12, 6. 

Nicolò db Castro rie, 35, ««• 

Niccolò Estb (d') ' chiama a Ferrara M. Savonarola, 

V, 7 ^\ ' versi per la sua morte di M. Savonarola, 

VI, 4 jp; concede onori a Paolo Leoni, 43, 18. 
NovALiAB TuRRES V. Torri di Novaglia. 
Octavianus V. Ottaviano. 

OoNissAiVTi [Omnium sanctorum] mon. di Padova, 11, 6. 

Opilionb/« donazione alla eh. di s. Giustina di Pa- 
dova, 11, 4. 

Orologio (Dall') v. Dondi DalPOrologio Gabriele^ Gio- 
vanni, yacopo. 

Ottaviano v. Fraudino Ottaviano. 

OvETARZo Antonio. Suo dono aUa basilica di s. Antonio 
di Padova, • VH, 34 ,; 19, 3, 7. 

• Ovidio rie, VI, 15 ,. 

Padova [Patamum, Padua], Posislone, 5, 3; dima, 6, 2S; 
acque, T, 21; legne, 8, lo; eh. e mon., 9, 3; corpi 
di santi, 13, 17; personaggi celebri, 20, 3; vescovato, 
46, 25; Salone, 47, 20; palano d. Podestà, 49, i; 
Reggia Carrarese o palano d. Capitano, 49, 7; Are- 
na e Cappella d. Scrovegnl, 50, l; albergo d. Bò, 
50, 15; castello, 50, 24; mura, 51, 6; canali, porti, 
ponti, molinl, 52, 1 ; portici, 53, 13; piasse, 53, 39 ; 
Studio, 54, 41; collegio Pratense, 55, 34; biblioteca 
d. Eremitani, 5ò, 3; fonda Venesia, 57, U; è città 
r^ia, 58, 27; batte monete d'oro, 58, 29; è liberata 



INDICE ALFABETICO 



67 



dallo Scaligero, 32, 36, /6; « ▼! n. M. Savonarola, V, 
. S„\ V, Albtrf da P,; Btlttno da P»; MardUo da 

P.; MamoBttri di P. 
Padua V. Pad&va. 

Palatxkato V, RcÒ€rtù del Paiaimaio. 
Paltinisrz SnfONB \Sim€im PaUin€rius\. Suo elogio, 24, 

25, /; 25, 5. 
Pandolvo V. MaiaUsta P, 

Paolo v. Aìbwtùd P.; Gia/io P,; LeomP.; Niecoltiti P. 
Paolo da VKirBZZA dow^meano confuso con Paolo 

NiceoioiHt 26, 48* 
Paolo db Castro [Pamlms do Castro], Suo elogio, 35, 

1, xj; «tua t, Vn, 32^ 
Paolo dklla Pkroola confuso con Paolo Nicc&- 

loiHf 2ò, js. 
Paolo Vsnbto v. MecoleM Paolo, 
Papi v. Mossandro V, Giovamm XXIIt Niccoli V. 
Papla V. Pavia» 
Parzoz [Parioius]. Vi soggiorna Pietro d'Abano, 27, 14; 

28, 11; rie, 36, 37, 40, 15. 
Parica. Ne sott signori i Lupi^ 32, 25; v. Cormisono Bar-- 

iolomoo* 
PARMXirsza Cbrjczsonb v. Cormisono Barlolomoo. 
Pataro V, BuMMacarino Ptiiaro. 
Patavzuic V, Padova, 
Patavus Albbrtus V. Alborto da Padova, 
Patavxts Baldassar Vm Fomasiero Baldassare, 
Patavus Mussatus v. Mussalo AXborHno, 
Vktktc^ Paulus V, GiuUo Paolo. • 

Paulus V, Paolo, 
Paulus Patavxkì tr. GfwiSitf Paolo, 
Paulus YsinETUS v. NtccdotH Paola, 
Pavla \Pafid\, Suo orologio, 38, 14 ; suo castello, 50, 1, /<• 
Pbllboriko Antonio (B.) v. Antonio PolU^ino (B,), 
Pbraoa (db) Bokavbntura V, Badoer Bonavenlura, 
Pbrborinus V, PolUgrino, 
Pbroola V, Paolo della Porgola, 
Petrarca FkAKCssco. Suo elogio, 29, io, 27, s\ amico di 

GioT. Dondi, 38, 6; rio, 5, /«; 24, 5; 27, 32. 
Petrus tf. Pietro, 

Pmuppus Arcbllknsis tr. PiK^o JPArcelH, 
PiACBzrzA [Placentia], Ne è signore Filippo d'Arcelli, 

32, », 7. 
PiBTRO [Petrus] V, Alvaroti P,; Botommì P,; Donato P,; 

Rossi P, 
Pibtro (S.) [Petrus] mon. di Padova, 11, 9. 
Pietro d'Abano [Petrus de Abano, Condliator]. Suo elo- 
gio, 27, 3; 28, 5; rie», 6, 34; 40, 23, jo; 48, 3, 5; 

54, «. 
Pietro del Monte. Sua oroMione fer la morte di 

Paolo Loonif 43, s», 
Pietro Paolo v. Vergerlo P, P, 
PiLBO DA Peata [PUeus de Prato], Suo elogio, 25, 2, ti; 

fonda il coU^io Pratense, 55, 35; 56, a. 
Piombino v. Benedetto da Piombino. 
PiRANO tr. Lodovico da Pirano, 
Placentia v, Piaeensta, 
•Plinio rie., VI, 15 j,. 

Plumbinbnsis Bbnbdictus V. Benedetto da Piombino, 
Polenton Sicco rie., 13, «/; 17, /#; 30, «0, «j; 48, 

#; 54, 5; 57, /*. 
PoRCioxJA V, Maria (S,) di Pordglia, 
P raglia mon, d. Padovano, 12, aj. 



Prandzno Ottaviano [Oetavianas], Sue pitture, 45, ja; 

49, j*. 
Prata V. Pileo da Praia, 
Priamo [Priamas] rie, 20, 13. 
Prosdocimo V, Bsldomandi P,; Conti P.; Villanova P,; 

Prosdocimo (S.) [Prosdocimas], Suo corpo, 14, 19; sue 

notine, 15, at\ difende Padova, 18, 19. 
Prosdocimo (S.) [Prosdodmus] mon. di Padova, 11, 13 
PUERULI V, Innocenti (SS^, *^ 

Raffabllb V, Fuigosia J?.; Raimondi R, 
Raimondi Raffabllb [Raphael de Raimundis, Cumanus], 

Suo elogio^ 36, 2, j. 
Raimondino T. Lupi R, 
Rainibro V, Arsendi R, 
Raphael v. Rajaelle, 

Ravenna. Vi è relegato Paolo /Piccoletti, 26, 77. 
Raynbrius Forlivibnsis V, Arsendi Rainiero, 
RiOBTUS V, Bnrigetto, 

RiMiNi [Anminam], Vi è ucciso Attila, 20, 24, tò. 
Riva (da) v, Bonvesin da Riva, 
Roberto del Palati nato imp, soggiorna a Po' 

dova, 51, 9. 
Rglandino V, Lupi R, 
Rolando v. Rossi R, 
Roma [Urbs] è superiore a Padova, 59, 1. 
RoBfANO V, Bzelino da Romano, 
RoNTUA (S.) [Rontbua], Suo corpo, 17, 4-5, z^. 
Rossi Guglielmo r/c, 32, 8, 
Rossi Marsilio rtc, 32, 8, 

Rossi Michele [Michael Rubens] lodato, 44, 44; 45, 4S* 
Rossi Pietro [Petrus de Rubeis] Ubera Padova, 32, 25, tj. 
Rossi Rolando rie, 32, 8, 
RuBBis (de) V, Rossi, 
RuBEUS V, Rossi, 

Sabino (S.) v, Savino Fontana (S,), 
Saloerio Jacopo [yàcobus de SalgerUs] rie, 41, 19, 3, 
San Beltrando v, Beltrando (S,), 
Sancta Sophia V. Santa Sofia, 
San Daniele v, Damele {S,), 
San Fidenzio v, Fidenno (S,), 
San Giorgio v, Giorgio (S,), 
San Giuliano v. Giuliano (S), 
San Leonino v. Leonino (S,), 
San Luca v. Luca (5".). 
San Massimo v. Massimo {JS,), 
San Mattia v, Mattia {S,), 
San Prosdocimo v, Prosdocimo {S,). 
San Savino v, Savino (S.), 
San Simone v. Simone (S,), 
Sant'Agata v. Agata {S,), 
Santa Giustina v, Giustina (S,), 
Sant'Agostino v. Agostino (S,), 
Santa Felicita v. Felicita (51). 
Sant'Antonio v, Antonio (5*.), 
Santarcanoelo V, Antonio da Simtarcangelo, 
Santa Sofia [Sancta Sophia] famiglia lodata, 36, 24. 
Santa Sofia Daniele [Daniel Sancta Sophia, Sophilicus], 

Suo elogio, 41, 11; 37» so. 
Santa Sofia Galeazzo [GtUeatius Sancta Sophia, So- 

ph'licus]. Suo elogio, 40, 4; 37, io- 
Santa. Sofia Giovanni [yiohannis Sancta Sophia], Suo 

elogio, 39, l; 37, /J. 



INDICE ALFABETICO 



Samta Sofu Guolislho [Ga/Mmia Sancta ^Uà\. Suo 

elogio, 41, 7; 37, so. 
Santa Sofu Marsilio [Mar^Uua Saneta S(>fUa, SofU- 

Sems]. Sno elogio, 36, 33; 37. >■ 
Samt'Ekouvo ». Bmgmifo (5.). 
Satino Fontana (S.). Suo corpo, 17, >, «■ 
■ Savonaroi^ Girolamo rie, V, le ,. 
* Savonarola Micbbi.b. Sua naidta a Fado*k| V, 4; t1 

■1 dottora, V, 6; *1 laiegiu medicina, V, 5; paMA 

alla Corte Eiteote di Ferrara, V, i; tua f l'I >v- 

Tennta, V, 13; me opere, V, u,p 
Scala k, SeaSgtri, 
ScALiOERi \dt la Scafa] auedlano Padova, 18, 17, ja; 

vinti da P. Roial, 32, 3t, n. 
SCROVBONI [tU Scrùvi>iai\. Loro cappella ed arena, 50,5,'iO. 
Srnbca. Sua opinione lul clima, 8, 33. 
Servi v. Maria dei Sarvi (S.). 
Sforza Francesco [S/oriia l'ì-aacttaa} loda 11 caiteUo 

di Padova, 51, 2. 
Sicco PoLBNTON V. Polenta» Sia». 
SiBNA. Vi iastgma G. Dalla Torre, 37, d. 
SioisHONDo [SigisMMMtùu] Imp. Sus paTOk per la f di 

F. ZabareUa, 24, 33, ig. 
SioisHONDO [SV^iiMwuAu] re d'Ungheria rie, 41, 4. 
SiMONB «. Pa/tini*ri S. 
SmoNB (S.) [SiuMa]. Suo corpo, 17, 7, >. 

SlNUALDI ClNO [CiKu] rie., 34, IO, ii. 
SoFHILICus Damibl V. Santa Sofia Daaitle. 
SoPHiLICus Galkatius V. SoMia SoJSa Gaieaiiù. 
SoPHIUcus Maksiuus V. Smnla Sofia MarsiUo. 
Soraona I&roMii] V. Lufi. 
SfiLtMBBROo V. Gtovantà di S^Umòtrgo. 
Stefano (S.) {Sli^hiiaii\ mon. di Padova, 11, it. 
Stbfano da Fsrrara [Sltfiamts F'errarieiuù], Suo elo- 
gio, 44, 30-31; 45, jf; rie., 13, 2. 
STEFHAinjs V. Slt/ane. 

SxBPKANua Fkrraribnsis ti. Stefano da Fsrrara, 
Tarviuka (Marcha) v. Marca Trivigiatut, 
Templari \TtmfU mià/ts] mon. di Padova, 12, 7. 
Teodoro v. Gara Teadoro. 
Tbrmb V. AioM. 
Teucri v. Tnrcki. 
THBOD0RU3 «. Ttdoro. 



TiNTORRTTO rie., 45, 14- 

Torre (dalla) n. Gitteom» Dalla Torr*. 

Torri di Novaoua {IfovalU Ttirrti\. Vittoria d. Car- 
raretl, 42, i4; 43, «. 

Travhcsari Ambrogio. Sa* forale tal veKtvadé ii Pa- 
dova, 47, IO. 

Trivioiana (Marca) v. Marca Trivigiana.' 

Turchi {Teacrt]. Loro almpatia per i Padovani, 30, l5,/<. 

UuAEio Bartolombo V. Ulittrio Fortaiterio. 

Uliario Fortanerio [F^rtOMerint UUariai]. Suo elogio, 
25, 6, 6. 

Umiliati [/AmuSìuV] mon. di Padova, II, t. 

Urss e. Roma. 

Urio (B.) {Uriml. Suo corpo, 14, I; 15, a, /j. 

Vanzo V. Maria {S.) di Vanto. 

Venda mm. d. Padovano, 12, aj. 

Venstus Paolob V. Iftceole^' Paolo. 

Venezia [Voiuti»] fondata da Padora, 57, 17, io; ie i 
niperlore, 57, I9; le imfom* tribali, 42, ci; 0Oiiq>era 
prodotti dag^l Euganei, 56, 31, 3i; 57, 3; t>. Paolo da 



Ver DARIA V, Giovanti {S). in Verdura. 

Vbrqbrio PiKTKO Paolo. Aa ietterà al CarrartMo 

ter B. Ceramont, 33, «. 
Vbrona rie, 52, 36. 
Vicenza [ Viaeeatìa] ile., 57, 3, 
Vienna. VI Inaegna GakasK» Santa Sofia, 40, S-«. 
ViooNZA [ Vi£w»tia] poailede 11 corpo di a. Simone, 17, 7, *. 
VlODNTiA V. Vigoma. 

VlLLANOVA [Sam Proidoeimo} pOMlede U corpo di 1. Gn- 
golfo, 17, <•, *a. 

VlNCBKTIA V. VÌCOMIIl. 

* VntOiLio rie, VI, IS ,. 

Visconti (I) prat^goao Manilio Santa Sofia, 36, 31; 

Bartol. Cermlioae, 33, 14, if. Paolo Leoid, 43, tt; 

■oimH dai Carraresi, 43, ii;eacàa»à da Piacemia Pi- 

Hffo ^AreelH, 32, ». 
Vitaliano re rie., 58, 9, 
Zabarella Francbsco. Sno elogio, 24, 13, 6. 
Zambonino Dm. Gazo [Zam5aM'made Gaio\tìc., 41, 17, tf. 
Zanbttini Jacopo [yaeoha de Zaaetinitì rie, 40, 37; 41, #. 
ZoTus V. Ciotta. 



> 




INDICE CRONOLOGICO 



1239 - Federico II imf, soggiorna a Padova, 51, n* *1420 

1274 - Rinvenimento d, ossa di Antenore , 20, ts-is. 1420 

1306 - Istituita la raffresentazione d. Mistero d^Anmm* 1424 

fiata a Padova, 50, /o. 

*1320 giugno - AsKdio di Padova, 18, 17, /o. 1427 
*1337 agosto 3 - Pietro dei Rosai Ubera Padova dallo 

Scaligero, 32, 26, is* 

1344 - Vieno collocato V orologio di L Dondi sulla torre 1428 

</. Reggia Carrarese, 49, 7* 1428 

1382 maggio 22 - Esame di Antonio Cermisone, 26, so. 

1383 - Giacomo Dalla Torre insegna a Bologna, 37f 47» *1429 
'1385 e. - n. di Michele Savonarola, V, 4 „. 1431 
*1387 - Arcoano Buzzacarini prende le Torri di Nova- 1432 

gUa, 42, 44; 43, a, 1433 

*1387 - Francesco Buxxacarini cap, carrarese, 43, /#. 1438 

*1397 - t Arcoano Buzzacarini nella b. di Governolo, '1440 

43, MS. 1441 

1400-1404 - Giacomo Dalla Torre insegna a Padova, 1441 

37, #. 1441 

[1400 - Federico II imp. soggiorna a Padova] v. 123^ '1443 

e 1401 nov. '1443 

1401 novembre - Roberto del Palatinato soggiorna a 

Padova, 50, 36; 51, so. 1445 
1404 - Giacomo Dalla Torre passa nello Studio di Siena, 

37, j. 1446 
1407 settembre 12 - Giacomo Dalla Torre ricondotto 

nello Studio di Padova, 37, ss. 1447 

1410 marzo 14 - f Benedetto da Piombino, 34, /Ó-/7. 1448 

'1412 - Michele Savonarola è promotore, V, 5 j,. '1453 

1413 gennaio 25 - Paolo Veneto procuratore d. Re- 

pubblica di Venesia, 26, «/. '1464 

'1413 agosto 20 - Michele Savonarola dottorato in 1489 

medicina, V, 7 p. 1492 

1414 febbraio 12 - f Giacomo Dalla Torre, 37, //. 1493 

1415 settembre 25 - Paolo Veneto chiamato a Venezia 

per scolparsi, 26, i. 



febbraio 2 - Incendio d. Salone di Padova, 48, j. 
agosto 8 - Condanna di Paolo Veneto, 26, /j. 

- yaeopo Saverio benefica Vospitale di Padova, 
41, j. 

settembre e ottobre - Documenti riguardanti il 
lascito diJlaffuelle Fklgosio al mon, di s, AgO' 
stino, 34, /o. 

- Pietro Donato creato vesc. di Padova, 47, 17. 
giugno 16 - Supplica di Paolo Veneto alla Si- 
gnoria, 26, <7. 

- t Paolo Veneto, 26, j«. 
giugno 1 - t Paolo Leoni, 43, 44. 

gennaio 29 - Dottorato di Checchi Leoni, 43, 4S. 
" Il Polenton scrive le sue opere agiografiche, 13, ss. 
luglio 12 - t Prosdodmo Conti, 35, 5. 

- Midìde Savonarola passa a Ferrara, V, 7 „. 

- t Antonio Cermisone, 39, ms. 

- t Paolo De Castro, 35, #6. 

- Fondazione d, mon. di Betlemme di Padova, 12, j6. 

- t Gattamelata, Vm, 1 ». 

- Legato di Antonio Ovetarlo alla basilica di 
s. Antonio di Padova, VII, 35 ,. 

- Dimostrazione d'affetto d. Turchi verso i Pa- 
dovani, 20, 15, 18. 

agosto - Fondazione d. mon, di s. Bernardino in 

Padova, 12, 3. 
ottobre 7 - f Pietro Donato, 47, /J. 

- Dispersione d. Benedettine di Padova, 12, 6. 

• Compimento d. monumento d. Gattamdata a 
Padova, vm, 4^,. 

- t Michele Savonarola, V, 13 „, 

- Lapide ad Angelo e Paolo De Castro, 35, 94, 

- Monumento ad Angelo e Paolo De Castro, 35, sj. 

- L' Università di Padova collocata nel palazzo 
Maltraversi, 50, ij. 



INDICE GENERALE 



PREFAZIONI: 

PkBPAzzaini di A. Skoarizzi pag. V 

Prefazionb di L. a. Muratori „ XI 

LIBELLUS DE MAGNIPICIS ORNAMEKTIS rboib czvitatis Padub Mi chab- 
lis Savokarolb 9 I 

LiBBR Priuus — Ad rbuoiosum virvm fratbm Antonium db Sancto 

ArCHANOBLO ORDINIS lOKORUM '..•. f, $ 

Capat Primiim — Z># st'tu eiviiaiis Padme « 5 

Caput Seciindum — De divinU et sfiriimalibus jp 9 

Caput Tertium — De viris iilusiribus non sacrò » so 

Libbr Sbcundus — Db tbmpqralibus bt bcundanis » 4^ 

INDia.* 

Indice alfabetico • «61 

Indice cronologico » ^ 



^ 



